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要旨 
 

 

 本論⽂は、⽇本語の⼀⼈称代名詞の使⽤とその社会的認識に焦点を当て、ジェンダ

ーと⾔語に関係を歴史的・社会⾔語学的観点から明らかにすることを⽬的とする。⽇本語

には私、あたし、僕、俺、⾃分、うちなど多様な⼀⼈称代名詞が存在し、それぞれの選択

は単なる⽂法的選択ではなく、話者の社会的⽴場、ジェンダー・アイデンティティ、相互

公以上の関係性を⽰す重要な指標となっている。本研究は、規範として提⽰されてきた

「⼥性語」「男性語」と実際の使⽤のギャップに注⽬し、特に⼥性による男性的代名詞の

使⽤やクィアな主体による戦略的な使⽤を分析する。 

第⼀章では、⼥性語と男性後の歴史的形成過程を批判的に検討し、これらが⾃然な⾔

語差ではなく、社会的・⽂化的規範として構築されてきたものであることを⽰した。第⼆

章では、Judith Butler のジェンダーのパフォーマティヴィティ理論や Deborah Cameron と

Don Kulick の『Language and Sexuality』を中⼼とする理論的枠組みを⽤いて、⾔語実践が

どのように欲望やアイデンティティを形成し、また時に規範を動揺させるかを論じた。特

に「欲望はアイデンティティを超える」(desire exceeds identity)という視点を取り⼊れ、代

名詞の使⽤をアイデンティティの反映ではなく、欲望や関係性を表現する⾏為として再解

釈した。 

さらに第三章では、グーグルフォームを⽤いたアンケート調査を実施し、現代⽇本社

会における代名詞使⽤の認識を数量的に把握した。調査対象は年齢・性別・性的指向など

多様な背景を持つ回答であり、特に「⼥性が『僕』や『俺』を使⽤する場合」「男性が

『あたし』や『うち』を使⽤する場合」など、規範的には逸脱とされる状況に対する社会

的評価を分析した。その結果、若い世代ほど柔軟な態度を⽰す傾向がある⼀⽅で、必ずし

も単純な世代間の際には還元できない複雑なパターンが確認された。また、LGBTQ＋コ

ミュニティとの接触経験がある回答者は、⾮規範的使⽤に対してより受容的であることが

明らかになった。 

 



 

調査結果から、職場などのフォーマルな場においては、依然として性別に応じた代名

詞の選択が強く規範化されていることが暗⽰された。例えば、⼥性には「私」、男性には

「私」または「わたくし」が最も適切とされ、「僕」や「俺」の使⽤は⼥性に対して特に

否定的に浄化される傾向が⾒られた。このことは、表⾯的には多様性が拡⼤しているよう

に⾒える現代においても、⾔語使⽤におけるジェンダー規範が根強く存在していることを

⽰している。 

総じて、本研究は⽇本語の⼀⼈称代名詞を、単なる⾔語形式ではなく、社会的・⽂化

的意味を帯びたディスコース的措置として位置付けるものである。代名詞は、話者のジェ

ンダーを「表す」ものではなく、ジェンダーや欲望を「構築し、交渉する」⾏為そのもの

であり、規範の再⽣産と同時に抵抗や変容の可能性を潜んでいる。したがって、⽇本語に

おける代名詞の使⽤は、ジェンダー研究・セクシュアリティ研究・社会⾔語学において重

要な分析対象となる。本論⽂はその⼀端を明らかにし、今後の研究に向けて新たな視座を

提供するものである。
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INTRODUZIONE 
 

 

0.1 Scopo della ricerca 
Intraprendendo lo studio della lingua giapponese, si nota sin da subito la presenza di 

variazioni di genere, ovvero la presenza di differenze tra quelli che vengono comunemente 

definiti come linguaggio maschile (danseigo) e linguaggio femminile (joseigo). Alcune di 

queste differenze si possono notare nella scelta delle parole, nel grado di cortesia, nell’uso delle 

particelle e, soprattutto, nella scelta del pronome personale. Tuttavia, analizzando la genealogia 

del linguaggio femminile, si capisce che gran parte delle norme alla base di queste differenze 

non sono frutto di un processo linguistico spontaneo, bensì il risultato di una costruzione sociale 

che rifletteva un’immagine idealizzata della donna nata all’interno del panorama di 

modernizzazione del periodo Meiji (Ohara 2019; Inoue 2002; Nakamura 2024). Il linguaggio 

ha un ruolo decisamente di rilievo quando si tratta di esprimere la propria identità sociale e di 

genere, ed è proprio questo l’obiettivo con cui le norme, che tutt’oggi formalmente definiscono 

il “linguaggio femminile”, vennero create. Tuttavia, a volte, col passare del tempo e lo sviluppo 

di cambiamenti a livello sociale e culturale, anche queste norme diventano oggetto di 

cambiamento o reinterpretazione. Ed è inoltre indispensabile tenere in considerazione che l’uso 

della lingua spesso non ha coinciso e non coincide con le norme create congiuntamente 

all’esordio della modernità (Inoue 2002; Osamu 2019; Endō 2006). 

Questa tesi andrà ad esaminare diacronicamente il conflitto tra norme e uso dei pronomi 

personali della prima persona singolare, trattando anche gli approcci con cui l’argomento è stato 

studiato finora. Si cercherà, inoltre, di far luce sulla percezione del cambiamento di tali norme 

a livello sociale e sulle dinamiche che hanno portato a una maggiore fluidità nell’uso dei 

pronomi. 

 

 

0.2 Importanza del tema nel contesto sociolinguistico giapponese 

Lo studio dei pronomi personali ha particolare rilevanza all’interno del contesto 

sociolinguistico giapponese in quanto tali pronomi si trovano alla base delle dinamiche di 

genere e di potere che si presentano all’interno della società. Secondo le norme che regolano la 

lingua giapponese i pronomi sono classificati in base al genere e al grado di cortesia richiesto 

dalla situazione. Ognuno di essi porta con sé determinate implicazioni legate al grado di 
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formalità e al ruolo sociale che riflette (Osamu 2019). Questa tesi si concentrerà in particolare 

sulla differenza di genere nell’uso dei pronomi, la quale, non solo riflette le aspettative sociali 

legate ai comportamenti dei due sessi, ma è anche l’indicatore della presenza di una struttura 

gerarchica che vede gli uomini in una posizione tradizionalmente dominante e le donne in una 

posizione subordinata.  

Premettendo che le attuali norme linguistiche si sono consolidate durante il periodo Meiji, 

trattare questo argomento ci permette di capire perché ci sia differenza tra le suddette norme e 

la pratica. Se le norme non vengono rispettate vuol dire che donne e uomini impiegano pronomi 

personali tradizionalmente indicati per il sesso opposto? Se sì, in quali occasioni e perché? 

Scelgono di utilizzare un pronome non convenzionale come ribellione agli stereotipi? Per 

colmare la differenza di genere? Effettuare questa scelta si traduce anche nel non rispecchiare 

le aspettative in termini di cortesia e formalità? Analizzare la percezione sociale dei 

cambiamenti attraverso la ricerca sul campo, ci permette di raccogliere le opinioni della società 

riguardo nuove forme di espressione e di comprendere meglio come il linguaggio possa influire 

sui processi di negoziazione e ridefinizione dell’identità di genere in Giappone. 

 

 

0.3 Metodologia e struttura della tesi 
Questa tesi si articolerà in tre capitoli, i primi due ripercorreranno la ricerca sull’argomento 

di studio cercando di fornire una panoramica dello stato dell’arte, mentre il terzo e ultimo 

capitolo prevedrà lo svolgimento e l’analisi di un questionario volto a comprendere come la 

società giapponese percepisca l’adozione di pronomi personali non convenzionali. 

Nel primo capitolo verrà trattata la storia critica del linguaggio femminile. Si partirà con la 

descrizione del panorama storico in cui il joseigo ha avuto origine, per poi approfondire le 

motivazioni legate alla sua creazione e le norme linguistiche che lo caratterizzano. 

Successivamente si parlerà dei vari pronomi personali di prima persona singolare con focus 

sulle norme che li regolano, sulle variazioni diacroniche delle stesse e sull’associazione dei 

pronomi presi in esame ai due generi. La sezione successiva sarà dedicata a evidenziare la 

discrepanza tra le norme linguistiche e l’effettivo utilizzo dei pronomi della vita quotidiana, al 

di fuori dei manuali e dei libri di testo. Infine, si andranno a trattare i cambiamenti nelle norme 

provocati proprio da questa ambivalenza tra norme e pratica.  

Il secondo capitolo sarà incentrato sulla relazione tra linguaggio, genere e identità sociale. 

Si andrà a confermare quanto accennato nel primo capitolo, ovvero che il linguaggio è un 

costrutto sociale, influenzato dalle strutture sociali e dalle ideologie di genere.  
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Nel terzo capitolo verrà presentato il questionario, il cui scopo è quello di indagare la 

percezione contemporanea dei cambiamenti linguistici. Verrà spiegato l’approccio del 

questionario, la formulazione delle domande e il metodo di distribuzione. Seguirà un’analisi 

dettagliata dei risultati attraverso l’uso di grafici e tabelle allo scopo di facilitare la 

comprensione di eventuali tendenze. Infine, si concluderà con l’interpretazione dei risultati.  
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CAPITOLO 1 - Storia critica del joseigo 
 

Oggigiorno è luogo comune credere che il linguaggio femminile sia parte della lingua 

giapponese da sempre, che sia parte di una cultura primordiale che non è mai variata nel tempo 

(Inoue 2022). In questo capitolo si andrà a ripercorrere la storia per scoprire se questa credenza 

abbia una radice storica fondata andando ad analizzare l’origine e l’evoluzione delle norme che 

regolano il linguaggio femminile e il linguaggio maschile. Si partirà delineando un profilo 

storico delle norme linguistiche, della loro creazione e dell’influenza dei cambiamenti sociali e 

storici che ne hanno guidato l’evoluzione. Dopodiché si descriveranno le caratteristiche dei due 

linguaggi di genere e le si metteranno brevemente a confronto prima di concentrarsi sui pronomi 

personali. Si passerà infine a trattare la questione della discrepanza tra le norme linguistiche e 

la pratica e i cambiamenti delle suddette norme, il tutto con focus sui pronomi personali.  

 

 

1.1 Origine e sviluppo delle norme linguistiche di genere 
Al fine di comprendere la percezione riguardo le norme linguistiche di genere al meglio, è 

necessario innanzitutto comprendere da dove e come queste norme siano nate. Per fare ciò 

ripercorreremo i vari contesti storici che hanno portato alla nascita delle norme di genere ed 

analizzeremo l’ideologia alla base del processo di questo sviluppo.  

 

1.1.1 Lo sviluppo del joseigo: il linguaggio femminile 

Il primo esempio di quello che possiamo definire linguaggio femminile, o più generalmente 

linguaggio di genere, risale al periodo Muromachi (1336-1573). Fu proprio in questo periodo 

che nacque quello che è conosciuto come nyōbō kotoba, un linguaggio segreto inventato dalle 

donne di corte al fine di poter parlare liberamente di argomenti che, secondo le norme sociali 

del tempo, sarebbero stati ritenuti inappropriati a corte. Il nome di questo linguaggio deriva 

dalla parola che andava ad indicare proprio le dame di corte nyōbō, ed era costituito 

principalmente da vocaboli che indicavano cibo, vestiti e altri oggetti domestici. L’alterazione 

di vocaboli più comune che veniva utilizzata per creare queste nuove espressioni consisteva 

nell’aggiungere il prefisso o-, che aveva funzione onorifica, e suffissi come -mono e -moji, che 

rendevano la parola più ambigua e indiretta. Alcuni esempi sono: osumoji (sushi), onaka 

(stomaco), yumoji (yukata). Questo linguaggio andò man mano diffondendosi anche al di fuori 

degli ambienti di corte in qualità di linguaggio elitario, elevando automaticamente lo status di 
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ogni donna in grado di parlarlo, e diventando la base di quello che oggi viene definito come 

linguaggio femminile tanto che alcune di queste parole sono state trasmesse fino ad oggi. Sorge 

spontaneo, tuttavia, chiedersi perché si presentò la necessità della creazione di un tale 

linguaggio. La ragione si cela dietro ai lenti cambiamenti socioculturali che iniziarono già a 

partire dal periodo Heian (794-1185). Secondo Endō, esaminando i testi della letteratura 

risalenti ai periodi precedenti a quello Heian, in particolare testi che presentano dialoghi 

riportati sotto forma di discorsi diretti, risulta difficoltoso riuscire a comprendere se il parlante 

sia di sesso femminile o maschile (Endō 2006). Si può quindi affermare che precedentemente 

a questo periodo la lingua giapponese non presentasse alcun tipo di differenza in base al genere. 

Esaminando le maggiori opere del periodo Heian invece, nonostante l’assenza di linguaggio 

visibilmente genderizzato, si evince che la società stia vertendo su un modello societario 

patriarcale. Ci si aspettava che le donne non rispondessero apertamente agli uomini, che si 

comportassero in modo elegante e che utilizzassero un tono di voce pacato (Endō 2006). Queste, 

come altre, aspettative nei confronti della donna presero forma in seguito all’introduzione e alla 

crescente diffusione del Buddhismo e del Confucianesimo. Il Buddhismo vedeva la donna come 

impura, come una peccatrice o come una tentazione per l’uomo e il Confucianesimo la poneva 

nella casta sociale più bassa, in una posizione che implicava la sua subordinazione all’uomo 

(Endō 2006). Queste due ideologie furono due dei fattori più influenti per quanto riguarda la 

posizione sociale della donna che da una posizione di parità si ritrovò man mano a perdere 

sempre più potere politico e sociale. Questa perdita di potere sociale da parte delle donne, 

traducibile nella dominazione maschile, andò a riflettersi anche dal punto di vista linguistico 

con un maggior numero di regole da osservare per quanto riguarda il linguaggio femminile. 

Durante il periodo Edo (1603-1868) i precetti di queste due religioni erano ormai così 

ampiamente diffusi che divenne praticamente impossibile vivere la propria vita senza seguirli 

(Endō 2006). Aumentò la produzione e la circolazione di jokunsho, testi di tipo didattico 

normativo che riportavano consigli e regole comportamentali e morali per quanto riguarda 

l’educazione femminile. Essi promuovevano virtù ritenute femminili secondo la dottrina 

confuciana, come l’obbedienza, la modestia e la dedizione alla famiglia, e includevano anche 

indicazioni sul come esprimersi, come riporta la traduzione di Momoko Nakamura di parte del 

testo Onna chōhōki:  

Women should not be raised up near men. Those who are brought up among men will have 

a man’s heart and learn men’s words. It is harsh and unpleasant to listen to women who use 
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men’s language. Women’s words should be ambiguous and soft. It is bad to use difficult 

words and try to appear sophisticated. Add o and moji to every word to make it soft.1 

Era preferibile, inoltre che le donne si esprimessero utilizzando parole autoctone (yamato 

kotoba) al posto di parole di origine cinese (kango), che venivano ritenute più maschili. E così 

come nel parlato si riscontrano differenze anche nello scritto: per le donne era considerato 

sufficiente saper scrivere utilizzando i kana, mentre gli uomini utilizzavano il kanbun. Solo a 

poche donne di alto rango veniva insegnato quest’ultimo e al solo scopo di aver accesso a testi 

riguardanti la dottrina confuciana, in quanto leggere altri tipi di libri era considerato inadeguato, 

se non addirittura assurdo, per una donna (Endō 2006). C’è tuttavia da specificare il fatto che 

questi scritti erano prevalentemente rivolti alla nobiltà femminile, non a tutta la popolazione 

femminile, e le pratiche linguistiche di questa minoranza nel corso della storia del linguaggio 

femminile vengono spesso dichiarate rappresentative del linguaggio di tutte le donne 

giapponesi. 

Il periodo Meiji (1868-1912) fu un altro periodo molto rilevante per quanto riguarda la storia 

del linguaggio femminile. Con la Restaurazione Meiji, questo fu un periodo colmo di 

cambiamenti sia politici ed economici che sociali. Il Giappone si aprì al mondo dopo secoli di 

isolamento intraprendendo un percorso di modernizzazione che prendeva come modello le 

potenze occidentali, e fu proprio in questo momento, che si presentò anche il bisogno di stabilire 

una lingua nazionale al fine di rafforzare l’idea di appartenenza alla nazione. Ciò avvenne 

tramite il movimento genbun itchi che proponeva l’unificazione della lingua scritta con quella 

parlata. I linguisti coinvolti in questo movimento compilarono libri di testo, che vennero poi 

distribuiti e utilizzati nelle scuole di tutto il paese, e così facendo assunsero completa autorità 

sulla selezione delle caratteristiche linguistiche considerate appropriate per la lingua nazionale 

(Nakamura 2024). Questo fatto è particolarmente rilevante, perché l’ideologia della 

nazionalizzazione che posizionava uomo e donna su un piano asimmetrico andò ad influenzare 

profondamente le scelte dei linguisti, che non misero nemmeno in dubbio il fatto che i principali 

parlanti del kokugo fossero di sesso maschile. Fatto che di conseguenza vede emergere l’idea 

della “donna giapponese” come un unico gruppo omogeneo distinto da quello maschile. Ciò 

risultò nella creazione di norme secondo le quali tutte le donne venivano giudicate. Nel 1872 il 

governo Meiji rese obbligatoria la scuola di secondo grado per tutti, incluse le donne, fatto che 

porto man mano ad un aumento nel numero di ragazze che la frequentavano, fino ad includerne 

 
1 Momoko NAKAMURA, “Discursive Construction of the Ideology of “Women’s Language”: From 
Kamakura, Muromachi, to Edo periods (1180-1867)”, Nature-People-Society 34, 2003, p.27. 



 
7 

di provenienti da ogni classe sociale. Questa nuova categoria rappresentata dalle studentesse 

costituiva un’innovazione all’interno della società giapponese, dove la maggior parte delle 

donne erano produttrici (lavoratrici) o riproduttrici (mogli e/o madri), entrambe categorie in cui 

la figura della studentessa non rientrava (Inoue 2006).  Fu proprio in seguito alla riforma 

scolastica e alla comparsa di questa nuova figura sociale della studentessa che nacque anche il 

loro modo di parlare: lo “schoolgirl speech” (jogakusei kotoba). Alcune caratteristiche tipiche 

di questo linguaggio utilizzato dalle studentesse erano la mancanza o l’abbreviazione di 

onorifici, l’utilizzo di parole di origine cinese e prestiti linguistici dall’inglese, e soprattutto 

l’utilizzo di particelle finali quali -teyo, -noyo, -dawa e -koto, per questo il linguaggio viene 

anche chiamato teyo-dawa kotoba. Questo tipo di linguaggio si diffuse velocemente tra le 

giovani donne ed attirò l’attenzione di numerosi studiosi che dedicarono saggi e articoli 

all’argomento, lamentando la perdita di grazia e femminilità delle giovani che parlavano in 

modo volgare e precipitoso, apparendo così sciocche e frivole (Inoue 2006). Il punto di vista di 

questi intellettuali, che trattavano l’argomento della “degenerazione” del linguaggio femminile 

attraverso interviste e articoli di riviste, andò a influenzare l’opinione pubblica, che iniziò ad 

associare la figura della studentessa all’immagine di una ragazza gioviale, spensierata, 

svergognata, che parla velocemente senza l’utilizzo degli onorifici appropriati. Immagine che 

andava a cozzare totalmente con l’archetipo della docile e silenziosa donna giapponese dettato 

dal concetto di ryōsai kenbo (“brava moglie e saggia madre”). Questo precetto confuciano, che 

ebbe la sua massima diffusione tra il periodo Meiji e la fine della Seconda Guerra Mondiale, si 

basava sull’idea che le regole di genere prevedessero compiti diversi per uomini e donne: gli 

uomini si occupavano della ricerca accademica e del lavoro manuale, mentre le donne dovevano 

dedicarsi alla cura della casa e alla crescita dei figli (Inoue 2006). Tuttavia, nonostante la 

disputa riguardante la teyo-dawa kotoba, essa divenne presto parte del linguaggio femminile 

grazie al capitalismo editoriale. Si iniziò a vedere le donne come possibili consumatori e nel 

tentativo di attirare l’attenzione del pubblico femminile venne introdotto l’utilizzo del 

linguaggio delle studentesse. Alcune delle pubblicazioni che ne implementarono l’utilizzo 

furono in particolare i katei shōsetsu (romanzi domestici) e le riviste dedicate ad un pubblico 

femminile, ma ne si trova traccia anche in romanzi di inizio 1900 come Sanshiro di Natsume 

Sōseki (Inoue 2006). Grazie al capitalismo e al diverso approccio di marketing in base al genere, 

si iniziarono a pubblicizzare i prodotti destinati alle donne utilizzando la teyo-dawa kotoba 

tramite i media, approccio che contribuì alla trasformazione di questo linguaggio da scortese a 

parte del linguaggio femminile vero e proprio. 
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Tuttavia, fu solo nei periodi Taishō (1912-1926) e Shōwa (1926-1989) che, per ragioni 

politiche, il linguaggio femminile fu riconosciuto come parte della lingua nazionale (Nakamura 

2004). In questi periodi il Giappone si impegnò nella campagna di colonizzazione di Cina, 

Manciuria e Corea, vinse la guerra contro la Russia e prese parte alla Prima Guerra Mondiale. 

Tutti questi fattori portarono a una maggiore fiducia nell’affermare la superiorità della razza 

giapponese e uno dei fattori che sosteneva questa ideologia era proprio la lingua, che consentiva 

di rafforzare il sentimento di appartenenza a un’unica grande nazione, spingendo il popolo a 

impegnarsi per essa. Il linguaggio femminile divenne un simbolo della superiorità culturale 

giapponese, tanto da essere indicato come parte della lingua standard sui libri di grammatica 

(Nakamura 2004). Fu sempre in questo periodo che nacque anche la credenza che il linguaggio 

femminile fosse una parte primordiale della cultura giapponese e che andasse protetta. 

Con la perdita della Seconda Guerra Mondiale e l’occupazione americana, il Giappone fu 

forzato ad intraprendere un processo di democratizzazione, durante il quale emersero problemi 

legati alla parità di genere e di conseguenza anche alle differenze linguistiche di genere. Ci 

furono alcuni studiosi come Okubo Tadatoshi che consideravano il linguaggio femminile 

problematico dal punto di vista della libertà di espressione, ma la maggior parte degli studiosi, 

come il governo, non ritenevano necessario cambiare questo elemento, che ormai era entrato a 

far parte della lingua standard (Inoue 2006). L’insegnamento della lingua rimase quindi 

differenziato e il linguaggio femminile continuò ad essere idealizzato come la rappresentazione 

linguistica di un’innata femminilità della donna giapponese. A partire dagli anni ’70, tuttavia, 

iniziarono a diffondersi i movimenti femministi, fatto che portò a una riduzione nell’uso del 

linguaggio femminile da parte delle donne (Endō 2006). Oltre a ciò, le giovani donne iniziarono 

ad introdurre l’utilizzo di un gergo più giovanile composto da nuovi vocaboli e abbreviazioni: 

il ryūkōgo o hayari kotoba. Alcune delle parole che fanno parte di questo linguaggio vennero 

coniate con gli stessi metodi utilizzati anche per la nyōbō kotoba, ma nonostante questo i due 

linguaggi venivano considerati agli antipodi tra loro: il primo scortese e osceno, il secondo 

elegante e raffinato. La differenza più rilevante che si riscontra nel ryūkōgo, confrontandolo 

con gli altri tipi di linguaggi femminili che abbiamo visto, è la presenza e la nuova creazione di 

vocaboli che hanno lo scopo di categorizzare gli uomini in base al loro ruolo e status. Fino 

all’anno internazionale della donna, il 1975, in cui l’abolizione della discriminazione sessuale 

divenne il punto focale dei dibattiti pubblici, questo argomento non venne mai trattato (Endō 

2006). Gli uomini, tuttavia, grazie alla loro posizione sociale, hanno sempre avuto questo potere 

di creare parole per categorizzare la donna, ne esistono vari esempi. Ciò significa che, come 
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afferma Endō, le donne acquisirono il potere di esprimersi liberamente con le loro parole, parole 

coniate da donne: 

Women changed from being the “sex that is named” to the “sex that names”.2 

Ciononostante, c’è da precisare che Endō fa queste affermazioni seguendo un punto di vista 

strettamente binario, fatto che contribuisce alla formazione di visioni essenzialiste nei confronti 

del joseigo, inoltre come vedremo nei capitoli successivi (vedi 1.1.3, 1.3 e 1.4) le differenze di 

genere stanno diminuendo. 

Con questa analisi della storia del linguaggio femminile, possiamo affermare che, nonostante 

quest’ultimo venga sempre definito come parte di una fantomatica tradizione o cultura esistente 

sin dall’antichità e quindi questo modo di parlare venga dato per scontato come adatto ad una 

donna, la verità è che il linguaggio femminile come costrutto sociale con lo scopo di imporre 

un ruolo alla donna, venne creato solamente in seguito al periodo medievale (Endō 2006). 

L’evoluzione del joseigo, infatti, riflette il complesso intreccio di dinamiche sociali, culturali e 

politiche che hanno portato alla formazione di tale linguaggio e anche al suo declino seppur 

non totale. Sempre secondo Endō (2019) infatti, anche se le donne sono riuscite a guadagnarsi 

il diritto di “present their thoughts and feelings to the world in words of their own”, rimane 

comunque il problema del peso delle aspettative imposte dalla società: 

Although many women I know dislike calling their husband shujin “master” because it 

implies they are his slave, they continue to use the word for fear of being labeled “haughty” 

or “strong-willed”. Many young women who refer to themselves as boku in junior high 

school change from boku to watashi because their parents and teachers scold them or because 

they give in to pressure from their surroundings.3 

Fino a che punto queste aspettative imposte dalla società vanno ad influenzare la scelta di 

come esprimersi riguardo se stessi, di come ci si presenta all’interlocutore per sentirsi a proprio 

agio? 

 

1.1.2 Lo sviluppo del danseigo: il linguaggio maschile 

Contrariamente a ciò che ci si potrebbe aspettare, gli studi riguardanti il linguaggio maschile 

rimangono tutt’oggi di un numero irrisorio comparato a quello degli studi svolti sul linguaggio 

femminile. La causa di ciò, si può affermare che risieda nella presupposizione che il linguaggio 

 
2 Orie, ENDŌ, A Cultural History of Japanese Women’s Language, University of Michigan, 2006, p.101. 
3 Orie, ENDŌ, A Cultural History of Japanese Women’s Language, University of Michigan, 2006, p.111. 
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maschile sia normativo e non marcato. Come abbiamo visto anche nel precedente paragrafo, 

parlando della creazione della lingua nazionale, si capisce che essa sia stata chiaramente pensata 

per un bacino d’utenza maschile. Ed è proprio questo processo di normalizzazione del 

linguaggio maschile in qualità di giapponese standard e di lingua nazionale che lo ha reso non 

marcato.  

Il danseigo è solitamente definito come assertivo, diretto e poco empatico, in altre parole 

viene descritto come l’opposto del joseigo. Cindi Sturtz (2004), pioniera degli studi riguardanti 

il linguaggio maschile, infatti afferma: 

The default has always been to juxtapose an assumed men’s speech style with that of joseigo 

(women’s speech). Consequently, representations of men’s speech and speech styles have 

been relegated to one of “not-ness”, that is, not-polite, not-indirect, not-gentle, not-emotional 

and so on.4 

I suoi studi si concentrano sul dimostrare che non è solamente il linguaggio femminile ad 

essere un costrutto, bensì anche il linguaggio maschile dal momento che esso non riflette 

l’effettivo uso della lingua nelle situazioni quotidiane. Cindi Sturtz (2004), con i dati riguardanti 

conversazioni informali raccolti nell’area del Kansai, ha infatti dimostrato, per esempio, che le 

particelle finali maschili per eccellenza, quali -ze e -zo, in realtà non sono così frequentemente 

utilizzate come si pensa; infatti, queste particelle risultano essere utilizzate prevalentemente dai 

giovani, mentre le forme che risultano maggiormente utilizzate sono quelle più neutre. Sempre 

utilizzando lo stesso set di dati Cindi Sturtz ha dimostrato che le fasce più giovani e più vecchie 

d’età sono quelle che producono meno linguaggio di tipo cortese, mentre la fascia d’età che sta 

nel mezzo è quella che ne produce di più (Sturtz 2006). Ha inoltre dimostrato che anche gli 

uomini utilizzano delle strategie di conversazione, nonostante si sostenga che queste vengano 

usate prevalentemente dalle donne (Sturtz 2002). Tutti questi risultati portano infatti a poter 

affermare che il linguaggio maschile quotidiano non rifletta quello dell’archetipo di uomo 

giapponese, infatti a riguardo Ohara dice: 

Her work indicated, in contrast to what the literature states, that men do not generally use 

strongly masculine forms that include sentence-final particles, morphology, syntax and first 

and second person pronouns. In addition, her research suggests that men employ 

conversational strategies that have supportive discourse functions. All in all, her work 

 
4 Cindi Lou, STURTZ, Danseigo da zo! Japanese Men’s Language: Stereotypes, Realities, and Ideologies, UMI 
Dissertations Services, 2004, pp.1-2. 
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challenges the stereotypical assumption of men being mainly engaged in impersonal topics 

and competition for the floor.5 

Dal momento che nemmeno il danseigo, come il joseigo (vedi 1.1.1), rispecchia il modo di 

parlare della quotidianità, sorge spontaneo chiedersi quando questo stereotipo sia nato. Kinsui 

(2017) fa risalire la nascita del linguaggio maschile al periodo Meiji, con la comparsa dello 

shosei kotoba: “il linguaggio dello studente”. Esso era caratterizzato dall’uso dei pronomi di 

prima persona boku e wagahai, di kimi e del nome dell’interlocutore senza onorifico come 

pronomi di seconda persona, delle forme grammaticali imperative -tamae e -beshi, della parola 

shikkei come saluto e di numerosi prestiti linguistici sia cinesi che inglesi.  

Oltre allo shosei kotoba, anche il giapponese standard, come accennato in precedenza, è 

parte del processo di creazione del danseigo in qualità di linguaggio ideale del parlante di 

genere maschile. Per lo hyōjungo, venne discusso che sarebbe stato adeguato scegliere la 

variante parlata in una grande città come per esempio Tokyo o Kyoto. Secondo ciò affermato 

da Otsuki (1905), tuttavia la variante di Kyoto risultava appropriata per le donne, ma sarebbe 

suonata debole se utilizzata da un uomo. La variante scelta per la lingua nazionale fu quindi 

quella di Tokyo, ma dal momento che esistevano vari stili anche all’interno della popolazione 

della capitale stessa si dovette decidere anche tra questi. Quello che venne reputato più adatto 

fu “the speech of educated Tokyo residents” (Ueda 1964) o “the speech of men in middleclass 

society” (Okani 1964), una varietà che, come affermato da Nakamura (2014), in realtà indicava 

già il concetto di un linguaggio, l’ideale della lingua standard. Nakamura (2014) nel suo studio 

fa inoltre notare un altro aspetto molto interessante di questo processo, ovvero la presenza della 

contraddizione di voler creare una lingua nazionale unificata e al contempo pretendere che le 

donne si esprimano tramite un linguaggio differente, pur non avendo accennando ad alcuna 

differenza di genere durante la creazione del giapponese standard.  

 

1.1.3 Differenze fondamentali tra joseigo e danseigo 

Le differenze tra il linguaggio femminile e il linguaggio maschile, come possiamo vedere 

dallo studio di Ohara (2019), sono state il fulcro di analisi con approcci di vario tipo. Quelli 

presi in esame da Ohara sono l’approccio della differenza, della dominanza, del discernimento, 

l’approccio storico e l’approccio sociofonetico. 

 
5 Yumiko, OHARA, “Gendered Speech”, in Patrick Heinrich and Yumiko Ohara (a cura di), Routledge 
Handbook of Japanese Sociolinguistics, London, Routledge, 2019, p. 290. 
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Per quanto riguarda la definizione e la differenza tra i primi due approcci, quello della 

differenza e della dominanza, Ohara riporta le parole di Coates (1986) che definisce il primo 

come un approccio con un metodo di studio che vede l’uomo e la donna come appartenenti a 

due diverse sottocategorie, andando quindi a giustificare la differenza nel parlato come un 

riflesso delle stesse. L’approccio della dominanza invece viene definito come un approccio che 

vede le donne come un gruppo oppresso, andando a interpretare le differenze linguistiche come 

il frutto di questa oppressione. Tra gli studi che rientrano in queste due tipologie vengono citati 

Lakoff (1975), Jugaku (1979), Reynolds (1985) e Shibamoto (1985). 

Per quanto riguarda l’approccio del discernimento vengono dati come esempi principali vari 

studi di Ide (2006, 2003), nei quali questo approccio, in giapponese wakimae, viene definito 

come il modo di mostrare, sia verbalmente che non, il senso del proprio posto o ruolo in una 

data circostanza secondo le convenzioni sociali. Questo tipo di approccio si basa infatti sul 

concetto di isōgo che fa riferimento alla differenza di linguaggio in base alla posizione sociale 

o all’impiego ricoperti, come per esempio monaci, mercanti, studiosi, dame di corte e prostitute. 

Ide afferma che considerando il linguaggio femminile come un isōgo, e quindi non vedendolo 

in comparazione con il linguaggio maschile, esso non assume una connotazione negativa, al 

contrario viene percepito positivamente. 

A seguire troviamo l’approccio storico, che è lo stesso tipo di approccio utilizzato per il 

precedente paragrafo sulla storia del linguaggio femminile nella presente tesi. Per questo 

approccio vengono citati gli scritti di Endō, i quali dimostrano che nel periodo Heian non si 

presentavano differenze di genere a livello linguistico e che esse iniziarono a comparire in 

seguito ai cambiamenti dei periodi Kamakura e Muromachi, con lo stabilimento della corte 

imperiale e la conseguente comparsa della nyōbo kotoba. Tuttavia, il tratto distintivo della 

ricerca di Endō risiede nella comparazione del processo di formazione delle parole della nyōbo 

kotoba con quello del gergo femminile contemporaneo. Con questo paragone Endō mette in 

evidenza il fatto che, nonostante il processo di formazione sia identico, uno dei due linguaggi 

è definito come “bello” ed “elegante”, mentre l’altro come “scortese” e “corrotto”, andando 

quindi a dimostrare che l’atteggiamento nei confronti dei due linguaggi è interamente 

ideologico (Ohara 2019). 

L’ultimo approccio preso in esame è quello sociofonetico. Gli studi che adottano questo tipo 

di approccio vanno ad esaminare la differenza nel tono di voce. Ohara (2019) riporta che i primi 

studi giustificavano la differenza di tono nel linguaggio tra uomo e donna con la diversità 

biologica tra i due sessi, per esempio con la differenza di dimensioni della laringe o della 

lunghezza delle corde vocali. Tuttavia, Loveday (1986), grazie alla sua ricerca fu il primo ad 
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affermare che le differenze di tono dipendessero principalmente dalle aspettative legate al sesso 

e alla posizione sociale.  

Grazie allo studio di Ozaki (2022) possiamo avere un’idea più concreta di quali siano le 

principali differenze linguistiche tra i sessi al giorno d’oggi. La prima importante affermazione 

che Ozaki fa è che, nel giapponese moderno, le differenze di genere nella lingua scritta e nella 

lingua parlata in occasioni formali sono pressoché assenti. Al contrario nel linguaggio parlato 

informale se ne presentano numerose. Degli esempi delle differenze sopracitate trattate in 

questo studio sono l’utilizzo di determinate particelle finali e la presenza o l’assenza 

dell’elisione della copula da o della particella finale ka. Secondo le norme, e come riportato da 

Ozaki (2022), la particella wa e le sue combinazioni wayo e wanoyo sono considerate d’utilizzo 

esclusivamente femminile, mentre particelle come ze e zo sono considerate d’utilizzo 

esclusivamente maschile. Tuttavia, dai dati analizzati, risulta che l’utilizzo della particella wa 

al giorno d’oggi si limiti approssimativamente ad una donna su quattro e anche tra le donne che 

hanno utilizzato tale particella non si trattava di un utilizzo consistente, bensì discontinuo 

(Ozaki 2022). Inoltre, i dati dimostrano un declino nell’utilizzo di wa da parte della generazione 

più giovane. Per quanto riguarda le particelle finali ze e zo, invece, Ozaki afferma che il loro 

uso rimane tutt’oggi limitato quasi interamente agli uomini, anche se in questo caso si tratta di 

una differenza di tipo preferenziale e non esclusivo. 

Se l’utilizzo della particella finale wa può essere definito come una minoranza, non si può 

dire lo stesso per l’elisione della copula da e della particella finale ka. Tuttavia, nonostante 

solamente circa tre donne su cinque mantengano la copula da, a giudicare dalla diminuzione 

della percentuale di donne che la elidono col diminuire dell’età, si può dire che l’elisione di da 

sia in declino. Nei dati riguardanti la particella finale ka compaiono dei risultati interessanti, 

soprattutto in riferimento ai partecipanti al sondaggio di sesso maschile. Premettendo che 

l’elisione di da e ka permette di dare all’affermazione un tono più pacato, risultando quindi in 

un’espressione più cortese (Ozaki 2022), fatto solitamente associato alle donne, nei dati, 

anziché notare un cambiamento di tendenza da parte del genere femminile, si ha un 

cambiamento da parte di quello maschile. In altre parole, in questo particolare caso non è il 

modo di esprimersi femminile che si avvicina a quello maschile, ma viceversa. Gli uomini, 

soprattutto quelli delle fasce più giovani d’età tendono ad elidere la particella finale ka.  

Un altro esempio di differenze trattate da Ozaki (2022), che mostra una tendenza simile a 

quella dell’elisione di ka, riguarda le espressioni imperative e di richiesta. Esaminando i dati si 

nota una sostanziale differenza di genere tra gli utilizzatori della forma imperativa e quelli di 

una forma di richiesta come quella in te. L’uso della forma imperativa, come si evince dai dati, 
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è quasi esclusivamente maschile; tuttavia, a giudicare dal numero di utilizzatori non si può 

definire come un’espressione comunemente utilizzata nemmeno dagli uomini (Ozaki 2022). 

Infatti, nonostante quasi tutte le donne utilizzino la forma di richiesta in te al posto 

dell’imperativo, anche il numero di uomini che la utilizzano è elevato, tanto da superare il 

numero di quelli che utilizzano l’imperativo. Da ciò si può dedurre che, nonostante la forma 

imperativa sia limitata agli uomini, rendendola quindi una differenza categorica, la forma di 

richiesta non è limitata alle donne, il che fa di essa una differenza preferenziale (Ozaki 2022). 

Altre differenze si possono notare nella frequenza d’utilizzo del prefisso o-, prevalente tra i 

parlanti di genere femminile, e nell’uso della fusione di vocali come, per esempio, futoi che 

diventa fute. L’uso di espressioni con la fusione di vocali si riscontra prevalentemente da parte 

di parlanti di sesso maschile. 

Alcune delle differenze appena citate dallo studio di Ozaki (2022), vengono confermate 

anche da uno studio di Reynolds (2022). Egli, infatti, utilizzando delle frasi d’esempio, spiega 

la differenza di genere delle espressioni in cui compaiono l’elisione della copula da o della 

particella finale ka, oppure l’utilizzo della forma imperativa in contrapposizione alla forma di 

richiesta che termina con la forma in te. Reynolds (2022), seguendo lo studio di Lakoff (1975), 

classifica queste differenze come “self-genderization”, ovvero il modo in cui, attraverso il 

linguaggio, si indica il proprio genere. In contrapposizione a questa categoria Reynolds (2022) 

indica una categoria in cui rientrano tutti i metodi linguistici attraverso i quali si indica il genere 

di una persona all’infuori di sé stessi: “other-genderization”. L’esempio analizzato nel testo 

riguarda l’esplicitazione del genere davanti ai sostantivi, come per esempio josei untenshū, 

joshi senshū o joryūsakka. 

Un’altra differenza tra il linguaggio maschile e quello femminile, in parte confermata anche 

dai due precedenti studi presentati in questo paragrafo, risiede nella differenza del livello di 

cortesia utilizzato dai parlanti dei due sessi. Nel secondo dopoguerra, con il passaggio 

dall’imperialismo alla democrazia, si presentò la necessità di adattare l’utilizzo del keigo in 

modo da riflettere i cambiamenti a livello societario, ciò portò a un aumento dei questionari 

riguardanti il keigo da parte del National Institute of Japanese Language and Linguistics, dai 

quali emerse che: 
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It revealed, amongst other things, that female informants tended to use polite forms more 

often, and that longer utterances and also Sino-Japanese vocabulary were perceived to be 

polite.6 

Le donne erano più inclini ad utilizzare un linguaggio più cortese rispetto alla controparte 

maschile. Alcuni esempi a favore di questa affermazione sono l’utilizzo di bikago, ovvero la 

ricorrente aggiunta dei prefissi o- e go- e l’utilizzo di forme come -deshō al posto di -darō. Ai 

quali si aggiungono l’utilizzo della forma in -te per fare delle richieste al posto dell’imperativo 

e l’elisione della copula da e della particella finale ka che abbiamo visto nei due precedenti 

studi. Utilizzando queste espressioni il linguaggio femminile viene percepito come più dolce e 

insicuro, aspetti che secondo i valori confuciani venivano richiesti e lodati come il 

comportamento ideale per una donna.  

In conclusione, abbiamo visto che tra il linguaggio femminile e quello maschile ci sono 

numerose differenze, tra le quali: il metodo di studio dei due linguaggi, l’utilizzo delle particelle, 

la differenza di cortesia nelle espressioni utilizzate e il tono di voce. Oltre a queste differenze 

quasi tutti gli studi sopracitati riportano anche la differenza nell’uso dei pronomi personali, 

argomento che questa tesi si propone di indagare più a fondo. 

 

 

1.2 Pronomi personali: norme e usi tra maschile e femminile 
Soprattutto se comparati a quelli delle lingue europee, i pronomi personali giapponesi 

possono essere considerati abbastanza peculiari, in particolare per la moltitudine di modi di 

esprimere la stessa persona. Per esempio, alcuni dei pronomi personali più comuni che indicano 

la prima persona singolare sono: watakushi, watashi, atashi, boku, ore, uchi e jibun. Ciascuno 

di essi può essere tradotto come “io” o “me”, ma, secondo le norme, ciascuna di queste 

espressioni comprende anche informazioni e sfumature di significato che non si possono 

rendere semplicemente utilizzando queste traduzioni. In italiano, come anche in altre lingue 

europee, i pronomi personali sono privi di genere e non implicano connotazioni sociali, ma in 

giapponese essi possono indicare l’identità del parlante, le relazioni interpersonali, il contesto 

situazionale e la percezione del proprio ruolo nella società. Proprio per questo motivo, 

tradizionalmente, la scelta dei pronomi dipende dal sesso e dall’età del parlante e dal livello di 

 
6 Patrick, HEINRICH, “The Study of Politeness and Women’s Language in Japan”, in Dick Smakman & 

Patrick Heinrich (a cura di), Globalising Sociolinguistics: Challenging and Expanding Theory, Londra, Routledge, 
2015, pp. 185-186. 
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formalità della situazione, che sono alcuni dei fattori considerati intrinsechi al significato di 

ciascuno dei pronomi.  

Lo scopo di questo paragrafo è quello di riportare ed analizzare le norme del giapponese 

standard che regolano i pronomi di prima persona sopra citati con lo scopo di andare a 

dimostrare, all’interno di questa tesi, che l’evoluzione storica, le influenze culturali e i 

cambiamenti sociali portano ad una costante rinegoziazione del significato e dell’uso di questi 

pronomi.  

 

1.2.1 Watakushi, watashi e atashi (私) 

Queste tre espressioni sono legate dal fatto che vengono rappresentate tutte dallo stesso 

kanji: 私, il quale detiene anche il significato di “privato”, in quanto opposto a “pubblico”. 

Quest’informazione è particolarmente rilevante se ci si interessa dell’origine di questi pronomi. 

Watakushi, infatti, nel periodo Heian veniva utilizzato esclusivamente per indicare questioni di 

natura privata, inteso come opposto a questioni di natura pubblica. Tuttavia, con l’associazione 

del significato di “privato” al punto di vista del parlante, l’utilizzo del termine iniziò a variare 

fino ad essere stabilmente utilizzato come pronome personale dal periodo Meiji (Ishiyama 

2019).  

Secondo il Gogen yurai jisho (Dizionario Etimologico) 7  atashi è un’abbreviazione più 

colloquiale di watashi che è a sua volta un’abbreviazione meno formale di watakushi. Il 

pronome watashi comparve durante il primo periodo moderno (kinsei) e a quell’epoca veniva 

prevalentemente utilizzato dalle donne, diversamente da oggi dove il termine ha valore più 

neutro e viene utilizzato sia da donne che da uomini. È solo dal periodo Meiji, tuttavia che si 

assiste all’utilizzo di atashi, il pronome più colloquiale tra i tre. Per quest’ultimo il dizionario 

non riporta nessuna informazione riguardo al genere del parlante. 

Nakamura (2024) nei suoi studi sulla formazione delle norme di genere riguardanti i pronomi 

di prima persona singolare prende in esame diversi libri di testo finalizzati all’insegnamento 

della lingua nazionale nelle scuole e ne analizza l’utilizzo dei pronomi al loro interno. Tenendo 

sempre presente che la lingua nazionale venne pensata dagli uomini per gli uomini, secondo la 

ricerca di Nakamura (2024) quasi tutti i libri hanno indicato sia watakushi che watashi come 

appropriati per la lingua standard, senza indicare un utilizzo ristretto solamente ad uno dei due 

sessi. Il pronome atashi invece risulta ignorato dalla maggior parte dei libri di testo. Viene preso 

 
7 https://gogen-yurai.jp/watakushi/ 
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in considerazione da tre manuali pubblicati tra il 1901 e il 1922 e solamente da uno pubblicato 

tra il 1930 e il 1944. Due manuali lo ritengono inadatto alla lingua standard e due invece lo 

ritengono adatto, tutti e quattro i manuali marcano questo pronome come femminile. 

Secondo le norme che Miyazaki (2004) utilizza come riferimento nel suo studio, watashi 

viene inteso come un pronome formale per gli uomini e come un pronome informale per le 

donne, il cui equivalente formale, secondo quanto indicato, sarebbe watakushi. Sempre secondo 

gli stessi riferimenti anche atashi viene indicato come un pronome informale al pari di watashi 

per i parlanti di genere femminile. 

In conclusione, possiamo dire che, secondo le norme, watakushi sia un pronome formale, e 

dal momento che viene ritenuto utilizzabile indiscriminatamente da ambo i sessi, neutro. Anche 

watashi in ambito formale viene considerato neutro, ma quando ci si sposta in un ambito più 

informale viene descritto come un pronome femminile dal momento che per gli uomini esistono 

altri pronomi da poter utilizzare in situazioni colloquiali. Per quanto riguarda atashi, alcune 

fonti lo ritengono più informale di watashi, e altre al pari, ma la maggior parte delle fonti 

concordano sulla classificazione di questo pronome come femminile informale. 

 

1.2.2 Boku (僕)  

Nonostante il kanji di boku fosse già utilizzato sin dal periodo Nara in scritti cinesi, l’utilizzo 

del kanji in qualità di pronome, assieme alla lettura boku, si consolidò improvvisamente nel 

periodo Meiji. Parlanti di sesso maschile iniziarono a riferirsi a sé stessi utilizzando questo 

pronome quando parlavano con qualcuno dallo status uguale o inferiore al proprio (Ishiyama 

2019). Secondo Ishiyama questo cambiamento è stato forzato da agenti extra linguistici come 

l’abolizione del feudalesimo e la conseguente perdita del significato di “servitore” del kanji, 

seguita dall’adozione del termine in quanto pronome personale dalla figura dello studente con 

lo shosei kotoba, fatto che contribuì a dare al pronome una connotazione più maschile. 

Analizzando gli studi di Nakamura (2024) si può notare che questo pronome viene preso in 

considerazione da tutti i manuali di grammatica analizzati e viene marcato come appropriato 

per la lingua standard da tutte le fonti ad eccezione di una. Tuttavia, per quanto riguarda il fatto 

che il bacino d’utenza di questo pronome debba essere limitato a quello maschile, non si 

riscontra un’opinione altrettanto unanime. Solamente la metà dei manuali, infatti, descrive il 

pronome come esclusivamente maschile.  
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Anche secondo le norme di riferimento utilizzate nello studio di Miyazaki (2004) il pronome 

boku viene categorizzato come un pronome informale maschile. Tuttavia, basandosi su ciò che 

emerge dalla ricerca egli afferma anche che: 

Boku is considered less masculine than ore […]: boku is for weak boys or for “mama’s 

boys”.8 

Quindi possiamo dedurre che boku, perlomeno nel Giappone contemporaneo, abbia una 

componente mascolina meno forte rispetto al pronome ore, nonostante entrambi siano 

categorizzati come maschili e informali. 

 

1.2.3 Ore (俺) 

Secondo il Gogen yurai jisho (Dizionario Etimologico)9 l’utilizzo di questo pronome risale 

all’età classica, durante la quale aveva la funzione di pronome che indica la seconda persona. 

Veniva utilizzato prevalentemente nei confronti dei sottoposti o con l’obiettivo di insultare il 

proprio interlocutore; infatti, il dizionario riporta che questo pronome portava con sé il 

significato implicito di disdegno. Ore diventò pronome di prima persona nell’età premoderna, 

durante la quale veniva utilizzato senza distinzione di sesso o di rango. Durante la seconda metà 

dell’era premoderna, l’utilizzo da parte delle donne diminuì e attualmente viene considerato un 

pronome maschile informale.  

Come abbiamo visto nel paragrafo precedente questo pronome viene percepito come più 

mascolino e aggressivo rispetto a boku. Secondo le norme usate come metro di paragone nello 

studio di Miyazaki (2004), infatti, il pronome boku viene categorizzato come informale 

maschile, mentre ore viene classificato sempre come maschile, ma deprecatorio.  

Come menzionato nel precedente paragrafo, l’utilizzo di boku in qualità di pronome è una 

questione relativamente recente, diversamente dall’utilizzo di ore che invece, come abbiamo 

appena affermato, risale all’età classica. Con l’introduzione di boku durante il periodo Meiji 

andò a crearsi un confronto tra questi due pronomi. Boku essendo un’espressione dello shosei 

kotoba, venne associato all’idea di intellettualità ed elite, in altre parole alla classe colta, mentre 

ore, anche se originariamente non aveva questa sfumatura, iniziò ad essere ritenuto inferiore e 

venne associato alla classe illetterata, alle masse. A sostegno di questa differenza abbiamo i dati 

 
8 Ayumi, MIYAZAKI, “Japanese Junior High School Girls’ and Boys’ First-Person Pronoun Use and Their 

Social World”, in Shigeko O. & Shibamoto J. S. (a cura di), Japanese Language, Gender and Ideology: Cultural 
Models and Real People, Oxford University Press, New York, 2004, p. 265. 

9 https://gogen-yurai.jp/ore/ 
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di Nakamura (2024) che prendono in esame i libri di testo pubblicati in due diversi lassi di 

tempo: tra il 1901 e il 1922, e tra il 1930 e il 1944. Tra i libri esaminati nel primo lasso di tempo 

sei manuali su nove prendono in considerazione il pronome ore e tra questi solo la metà lo 

designa come pronome adatto al giapponese standard. Due dei manuali presi in esame lo 

marcano inoltre come un pronome utilizzato dalle classi sociali più basse. Degli otto manuali 

del secondo periodo preso in esame sei prendono in considerazione il pronome ore, quattro lo 

giudicano appropriato alla lingua standard e, anche in questo periodo, due lo indicano come un 

pronome per le masse.  

In conclusione, possiamo dedurre che il pronome ore venga marcato dalle norme come un 

pronome maschile e informale. Tuttavia, presenta una mascolinità e un’aggressività maggiori 

rispetto a boku e ha infine una sfumatura implicita di scortesia o sgarbo. 

 

1.2.4 Jibun (⾃分) 

Il termine jibun significa letteralmente “sé stesso” o “proprio”, infatti questo pronome è per 

lo più conosciuto come pronome riflessivo. Quando viene utilizzato in questo senso, il pronome, 

non specifica necessariamente la persona ed è usato per chiunque sia il soggetto della frase; 

perciò, può essere tradotto come “me stesso”, “te stesso” oppure “sé stesso”. Secondo il Gogen 

yurai jisho (Dizionario Etimologico) 10  questo termine veniva utilizzato come pronome 

riflessivo sin dall’età medievale (chūsei) mentre l’utilizzo più antico di jibun in qualità di 

pronome risale alla fine dell’età antica (kodai). 

Secondo lo studio di Nakamura (2024), dove vengono analizzati due gruppi di manuali sulla 

lingua standard pubblicati tra il 1901 e il 1922, e tra il 1930 e il 1944, jibun viene preso in 

considerazione dalla maggior parte di essi e viene ritenuto come un pronome standard dalla 

quasi totalità dei manuali. Tuttavia, nonostante Nakamura sostenga che alcuni dei libri di testo 

associno jibun a soldati e atleti, solamente uno lo marca esplicitamente come pronome 

esclusivamente maschile. 

 

1.2.5 Uchi (内 o 家) 

La parola uchi ha diversi significati, anche in base al kanji con cui viene scritta. Quelli di 

interesse per questa ricerca sono 内 e 家, il primo significa “interno” mentre il secondo “casa”. 

 
10 https://gogen-yurai.jp/jibun/ 
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Secondo il goo jisho11 questo termine viene utilizzato per indicare la propria famiglia, come in 

“uchi ga binbō de kurō shita” (la nostra famiglia è povera e siamo stati in difficoltà) oppure, in 

senso più ampio viene utilizzato per indicare un gruppo a cui si appartiene come “uchi no kaisha” 

(la nostra azienda). Il dizionario indica inoltre che uchi viene utilizzato frequentemente dalle 

donne come pronome personale di prima persona singolare nella regione del Kansai, ma non 

viene espresso nulla riguardo l’utilizzo di questo pronome nel giapponese standard. Questo 

pronome, infatti, nonostante il suo frequente utilizzo, è considerato non normativo (Nakamura 

2024). Nella ricerca riguardante i libri di testo di Nakamura (2024) infatti uchi non viene preso 

in considerazione da nessuno dei manuali. Anche Miyazaki (2004), nella sua ricerca riguardante 

i pronomi personali utilizzati dagli studenti di una scuola media di Tokyo, afferma che l’utilizzo 

di uchi in qualità di pronome è relativamente recente nella zona. L’affermazione viene basata 

sul fatto che Miyazaki stessa è cresciuta nell’area dove ha svolto la ricerca e non ha mai 

incontrato l’utilizzo di uchi in qualità di pronome. Egli intervista anche le madri di alcuni degli 

studenti della scuola, ma tutte affermano di non conoscere l’esistenza di tale pronome. 

In conclusione, il pronome uchi non è considerato come un pronome normativo, tuttavia ho 

deciso di inserirlo a causa del suo frequente uso al posto dei pronomi watashi e atashi, che sono 

ritenuti più femminili e formali. 

 

 

1.3 La discrepanza tra norme e pratica 

Nel presente paragrafo andrò a presentare delle precedenti ricerche riguardanti l’utilizzo dei 

pronomi di prima persona singolare. Questi studi, diversamente da quelli degli anni ’70 e ’80 

che si basavano sulla dicotomia dei sessi e si incentravano sul trovare le differenze tra i generi, 

prendono in esame l’effettivo uso della lingua tramite la raccolta di dati in contesti e 

conversazioni reali, tenendo in considerazione l’esistenza delle norme, linguistiche e sociali, 

binarie su come una donna o un uomo dovrebbero parlare, ma senza farsi influenzare dalle 

stesse nell’interpretazione dei dati.  

 

 
11 https://dictionary.goo.ne.jp/word/うち/#jn-19186 
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1.3.1 “Japanese Junior High School Girls’ and Boys’ First-Person Pronoun Use and Their 

Social World” di Miyazaki Ayumi 

La ricerca di Miyazaki (2004) consiste nell’analisi delle pratiche linguistiche degli studenti 

e delle studentesse appartenenti allo stesso gakkyū (classe) di una scuola media situata nella 

periferia di Tokyo. Nella prima parte dello studio l’autrice ricorda che la divisione dei generi 

nel linguaggio giapponese non è altro che un’ideologia che indica come i parlanti dovrebbero 

esprimersi e non un insieme di regole che tutti i parlanti seguono e viene, inoltre, espressa 

l’importanza del contesto, dal momento che questo racchiude delle informazioni indispensabili 

ad analizzare la relazione tra il linguaggio utilizzato e il genere del parlante. Nel caso dello 

studio di Miyazaki, quando si parla del contesto si fa riferimento al gakkyū. Dal momento che 

gli studenti dello stesso gakkyū spendono la quasi totalità del tempo assieme effettuando attività 

accademiche e non accademiche, questo diventa il terreno in cui gli studenti si ritrovano a 

negoziare i propri legami interpersonali, il proprio status e il proprio potere (Miyazaki 2004). 

Miyazaki passa in seguito a spiegare le dinamiche dei diversi gruppi formatisi all’interno della 

classe e i pronomi adottati da ognuno di essi. Per esempio, nella classe presa in esame è risultato 

che nessuna ragazza utilizza consistentemente watashi, anzi, numerose ragazze adottano 

pronomi considerati prettamente maschili come boku e ore e tra le rimanenti molte utilizzano 

uchi, che non è nemmeno considerato un pronome standard. Anche tra i ragazzi compaiono 

utilizzi di pronomi non normativi, infatti tre ragazzi utilizzano rispettivamente i pronomi atashi, 

washi e oresama. Già da queste informazioni si capisce che la maggior parte degli studenti non 

rispetta le norme binarie che regolano la scelta dei pronomi in base al sesso del parlante. 

Miyazaki fa notare inoltre, che gli studenti appartenenti allo stesso gruppo tendevano ad 

utilizzare gli stessi pronomi, ma si presentavano variazioni anche all’interno degli stessi gruppi. 

I singoli individui, quindi, non seguono completamente le regole del gruppo così come non si 

adattano costantemente all’ideologia linguistica di genere.  

Nella seconda parte dello studio l’autrice svolge un’analisi metapragmatica sull’utilizzo dei 

pronomi di prima persona singolare, ovvero come gli studenti stessi hanno percepito, 

interpretato e stereotipato l’uso del loro linguaggio all’interno della società costituita dal gakkyū. 

Per esempio, la maggior parte delle ragazze considera watashi come un pronome troppo 

formale per situazioni colloquiali, perciò lo utilizzano esclusivamente per composizioni scritte 

o presentazioni in classe. Atashi invece viene percepito in modi differenti persino all’interno 

del gakkyū, alcune ragazze reputano anche questo pronome troppo femminile e formale, mentre 

altre lo definiscono come “a normal’s girls’ pronoun”. Quando utilizzato da un ragazzo atashi 

viene considerato un sinonimo di omossessualità o transessualità. Un altro pronome 
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frequentemente utilizzato dalle ragazze della classe è uchi che viene considerato il più adatto a 

situazioni informali in quanto meno femminile e più facile da pronunciare. Per quanto riguarda 

i pronomi personali maschili, all’interno di questo contesto, ore perde la sfumatura deprecativa 

e viene visto per lo più come “cool” e alla moda oppure come arrogante. Boku a confronto 

prende una connotazione di debolezza, nello studio infatti è presente uno studente che utilizza 

boku davanti al ragazzo più “cool” della classe che ritiene superiore a lui e ore quando parla 

con un suo amico che ritiene suo pari. È interessante notare inoltre che l’uso dei pronomi ore e 

boku da parte di alcune ragazze non scatena alcun tipo di reazione negativa a riguardo.  

In conclusione, lo studio dimostra chiaramente che l’uso effettivo dei pronomi non si limita 

alla categorizzazione binaria che le norme linguistiche di genere suggeriscono. Al contrario 

dimostra che ci sono vari fattori che concorrono alla scelta del pronome personale all’infuori 

del sesso del parlante, dell’età e della formalità, ovvero le relazioni di potere e le dinamiche di 

gruppo. L’autrice, tuttavia non prende in analisi nel suo studio l’identità di genere o 

l’espressione di genere, fattori che potrebbero portare a ulteriori risvolti.  

 

1.3.2 “Lesbian Bar Talk” di Abe Hideko 

Questo studio di Abe (2010) è incentrato sulla relazione tra identità e linguaggio delle donne 

che frequentano i lesbian bar di Shinjuku. In particolare, analizzando le interazioni tra i 

dipendenti dei bar e le clienti, Abe dimostra come la lingua influenza il genere e come il “potere” 

associato ad alcune specifiche forme linguistiche viene rinegoziato diversamente da ogni 

singolo parlante.  

Tra i casi analizzati nello studio compare, per esempio, quello di una dipendente di uno dei 

bar che afferma di utilizzare esclusivamente jibun come pronome personale. La scelta di questa 

ragazza, come afferma lei stessa, dipende dal fatto che watashi e atashi per lei risultano troppo 

femminili, mentre i pronomi maschili come boku e ore non sono adatti, perché dopotutto si 

identifica come una donna e non come un uomo. Per questa ragazza quindi jibun è il pronome 

che risulta più neutrale e che le permette di esprimere il concetto di essere semplicemente sé 

stessi. Il fatto interessante è che, durante l’intervista, alla ragazza capita di ricevere una 

telefonata da parte di una cliente abituale e durante questa interazione si nota un cambio di 

pronome da jibun a ore, un pronome fortemente mascolino. Abe (2010) conclude ipotizzando 

che in questo caso jibun venga considerato un pronome più formale, adatto a situazioni dove 

non si ha particolare famigliarità con l’interlocutore, una forma di tatemae. Mentre ore sarebbe 

la scelta preferita nel caso di una situazione informale, intima o nel caso di un contesto emotivo 

come quello preso in esame, riflettendo così l’honne. Abe, tuttavia, non da ulteriori spiegazioni 
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sulla scelta di questi pronomi da parte della ragazza. A mio parere con la scelta di jibun la 

dipendente del bar, per varie ragioni, vuole mantenere un’immagine neutra di sé in contesti più 

formali, evitando di mostrarsi troppo femminile, cosa che non rispecchia la sua identità, o 

troppo maschile, in quanto potrebbero sorgere complicanze in base al contesto in cui si trova. 

Tuttavia, la scelta del pronome ore in un ambito più informale ci indica che la sua identità di 

genere potrebbe tendere ad essere più mascolina che neutra.  

Un altro esempio interessante è quello di una donna sulla trentina che afferma di utilizzare 

boku sul luogo di lavoro anche se solitamente predilige l’uso di atashi. La persona in questione 

spiega anche il motivo di questa scelta, ovvero il fatto che l’utilizzo di questo pronome la mette 

al pari del suo capo sul posto di lavoro, il quale sospetta della sua omosessualità. Tuttavia, viene 

anche detto che con l’utilizzo di questo pronome è percepito anche un senso di forzatura dal 

momento che il parlante sta cercando di mostrare un finto senso di potere che atashi non le 

conferisce. In questo caso, diversamente dalla situazione analizzata precedentemente in questo 

stesso paragrafo, la scelta del pronome non è legata all’espressione della propria identità di 

genere, bensì alla rinegoziazione del suo status sul posto di lavoro. Tuttavia, la scelta non è 

esclusivamente influenzata dalle relazioni di potere sul luogo di lavoro, ma anche dalle norme 

sociali e linguistiche come anche dagli stereotipi sulla comunità lesbica. Un altro aspetto 

interessante di questa scelta effettuata dalla persona intervistata è il fatto che secondo la sua 

percezione uomo e donna, e quindi i rispettivi linguaggi, non si trovano sullo stesso piano nel 

contesto lavorativo. Con il cambio di linguaggio da quello femminile a quello maschile tramite 

l’impiego del pronome boku la ragazza cerca di colmare questa differenza di genere almeno 

apparentemente.  

Questo studio di Abe ci aiuta a capire che la scelta dei pronomi personali non dipende 

solamente dalla formalità della situazione e dal sesso del parlante. Dai casi che abbiamo visto 

infatti è evidente che la scelta sia stata influenzata anche dalle intenzioni del parlante e dalla 

rinegoziazione delle norme linguistiche. 

 

1.3.3 “Queen’s Speech as a Private Matter” di Abe Hideko 

Questo studio è uno degli studi riguardanti l’o-nē-kotoba contenuti nel libro “Queer 

Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic Practices” di Abe (2010). L’o-nē-

kotoba, stereotipicamente considerata parte integrante del modo di esprimersi degli uomini 

omosessuali, è un linguaggio che presenta caratteristiche esageratamente femminili, come per 

esempio l’utilizzo delle particelle finali yo, wa, no, kashira e mono. Nel suo libro Abe (2010) 
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va ad analizzare, tramite la raccolta di dati in situazioni di vita reale, quali siano effettivamente 

le caratteristiche di questo linguaggio: 

It is clear now that the characteristics of o-nē-kotoba found in linguistic practices include (1) 

sentence-final particles and forms; (2) certain types of hedges/interjections; (3) person 

pronouns; and (4) multiple sets of opposing linguistic features. It is also clear that the first 

three linguistic features may share some of the characteristics claimed to be stereotyped 

women’s speech, but the use of o-nē-kotoba represents the different types of negotiation of 

linguistic resources available to gay men, rather than simply the imitation of women’s 

speech.12 

Per quanto riguarda i pronomi, Abe elenca i seguenti: watakushi, atakushi, watashi, atashi, 

atai e uchi, anche se lei stessa afferma che nessuno degli uomini intervistati ha usato uno di 

questi pronomi consistentemente nel corso della sua vita. Dalle interviste, infatti, appare 

evidente che i pronomi più utilizzati siano pronomi maschili standard come boku, ore e jibun. 

Uno dei ragazzi intervistati afferma che se possibile preferisce evitare l’utilizzo di qualsiasi 

pronome e se proprio non è possibile la scelta ricade su boku, dal momento che ore risulta 

troppo rude e volgare a suo parere. La stessa persona afferma anche di avere una certa ostilità 

nei pronomi di seconda persona kimi e omae e percepisce anata come strano (“hen”). Da queste 

affermazioni si evince che la scelta dei pronomi è direttamente collegata con l’espressione della 

propria identità sessuale, sociale o di genere.  

Un altro esempio rilevante, ripreso da uno dei capitoli precedenti del libro, è quello di un 

crossdresser che, per evitare pronomi esplicitamente legati ad uno dei due sessi, sceglie di 

utilizzare watashi, pronome che spesso viene indicato come neutro. È tuttavia interessante 

notare che, dal punto di vista dei membri della comunità lesbica, questo pronome venga 

chiaramente percepito come femminile (vedi 1.3.2). A riguardo Abe conclude dicendo che: 

It is significant that the same first-person pronoun can be identified as neutral and/or 

feminine (but not as masculine) in relation to a speaker’s sexual and gender identity. 

Therefore, the categorization of such terms (watashi vs. boku) into feminine, masculine, and 

neutral becomes negotiable (meaning it is not categorical) depending on the speaker’s need 

 

12 Hideko, ABE, “Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic 
Practices”, Palgrave Macmillan New York, 2010, p. 143. 
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in a given context. But the process of negotiation is individualized and requires conscious 

intentions and strategies.13 

Un ultimo esempio che vorrei riportare e quello di un ragazzo che sostiene di utilizzare i 

pronomi jibun e watashi. Dai dati contrariamente emerge che questa persona non ha mai usato 

watashi e che al suo posto utilizza invece boku. Si nota inoltre un cambio di pronome in base 

all’argomento della conversazione; infatti, secondo la registrazione di certe conversazioni si 

nota che il ragazzo tende normalmente ad utilizzare boku che viene sostituito da jibun quando 

vengono trattati argomenti relativi alla sessualità.  

In conclusione, anche questo studio, come quello sui lesbian bar, ci indica che la scelta dei 

pronomi personali è un processo complesso e dinamico di negoziazione individuale legata 

all’identità di genere e alla sessualità del parlante oltre che dalle situazioni comunicative e 

dall’impiego consapevole di strategie per gestire l’interazione sociale. 

 

 

1.4 Cambiamenti delle norme linguistiche 

Prima di inoltrarci ulteriormente nella questione del cambiamento delle norme linguistiche 

c’è da chiarire un frequente equivoco riguardo il linguaggio femminile. Sin dalla fine della 

Seconda Guerra Mondiale giornali e stazioni televisive e radiofoniche hanno svolto sondaggi e 

pubblicato articoli riguardanti l’opinione pubblica sul linguaggio femminile (Endō 2006). 

L’opinione che spesso emerge da questi sondaggi e da questi articoli è che il linguaggio 

femminile è diventato più rude e scortese, in altre parole più mascolino. Questa percezione è 

dovuta al fatto che il linguaggio pratico utilizzato nelle conversazioni di tutti i giorni viene 

paragonato alle norme che regolano il linguaggio femminile, ovvero come ci si aspetta che una 

donna si esprima. Molte persone credono che il linguaggio femminile sia arcaico, che si sia 

tramandato per generazioni tra le diverse ere della storia giapponese fino alla contemporaneità. 

Tuttavia, come abbiamo visto nel primo paragrafo di questo capitolo (1.1.1) la verità è che il 

“linguaggio femminile” non è altro che un costrutto, un concetto che è stato creato, discusso e 

diffuso prevalentemente durante il periodo Meiji per ragioni politiche. Tenendo in 

considerazione questo fatto e ciò che abbiamo visto nel paragrafo precedente riguardo all’uso 

non normativo dei pronomi (1.3), possiamo quindi affermare che le norme, pur essendo tenute 

in considerazione, non sempre vengono rispettate.  

 
13  Hideko, ABE, “Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic Practices”, Palgrave 

Macmillan New York, 2010, p. 145. 
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Ritengo quindi che il motivo per cui le norme linguistiche stanno subendo dei cambiamenti 

è dato proprio dal fatto che, in seguito ai vari cambiamenti sociali avvenuti durante i periodi 

Shōwa e Heisei, le differenze sociali tra i sessi siano andate diminuendo, fattore che ha portato 

anche alla necessità di una minore differenza nel modo di esprimersi e quindi al cambiamento 

delle norme linguistiche che esprimono cosa sia desiderabile o no nel modo di parlare dei due 

sessi.  

 

 

1.5 Conclusione 

L’analisi della storia del joseigo, o linguaggio femminile, ha dimostrato che esso è un 

costrutto sociale che si è evoluto nel tempo in risposta ai cambiamenti politici, culturali e 

ideologici. Sebbene al giorno d’oggi venga spesso percepito come una componente intrinseca 

della lingua giapponese, la sua origine è relativamente recente e strettamente legata ai processi 

di normativizzazione linguistica avvenuti durante il periodo Meiji. Dalla nascita della nyōbō 

kotoba nel periodo Muromachi fino all’affermazione del linguaggio femminile come parte 

integrante del kokugo nei periodi Taishō, Shōwa e Heisei, si osserva come la creazione e la 

regolamentazione delle norme linguistiche siano un riflesso delle ideologie dominanti e dei 

ruoli di genere imposti dalla società. 

Parallelamente, gli studi sul danseigo (SturtzStreetharan 2004, Ohara 2019) dimostrano che 

anche il linguaggio maschile non è un’identità neutra e naturale, bensì il risultato di un processo 

di standardizzazione che ha codificato il modo di parla re maschile come normativo e non 

marcato. La contrapposizione tra joseigo e danseigo, quindi, non riflette una realtà linguistica 

assoluta, bensì una costruzione ideologica volta a rafforzare la distinzione tra i generi.  

Infine, l’analisi dei pronomi personali di prima persona ha mostrato come la loro 

categorizzazione normativa non rispecchi sempre il loro utilizzo nella pratica quotidiana. La 

discrepanza tra norme e uso reale, come abbiamo visto anche nei precedenti studi riguardo 

all’utilizzo dei pronomi (1.3), suggerisce che la lingua giapponese sia in continua evoluzione e 

che la scelta dei pronomi sia un processo dinamico influenzato dalla negoziazione sociale e 

identitaria di ciascun individuo.  
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CAPITOLO 2 - Lingua, genere e sessualità: cornici teoriche per 
analizzare i pronomi giapponesi 

 

Il linguaggio che utilizziamo non può mai essere definito socialmente neutro. Le scelte 

linguistiche che compiamo quando produciamo un discorso possono sembrare marginali, 

automatiche o addirittura invisibili, ma la realtà è che sono cariche di significato di natura 

sociale, culturale e politica (Cameron & Kulick, 2003). Abbiamo avuto modo di appurare 

questo fatto anche grazie a ciò che abbiamo visto nel primo capitolo, come nella formazione 

del costrutto che viene definito Linguaggio Femminile e nelle norme che regolano la scelta e 

l’utilizzo dei pronomi. Questi ultimi in particolare, nonostante siano una delle più basilari forme 

grammaticali della comunicazione, possono trasmettere rilevanti implicazioni relative 

all’identità, al genere e alla sessualità del parlante. Nella lingua giapponese, dove abbiamo una 

vasta gamma di pronomi che fungono anche da strumento di posizionamento soggettivo, questo 

fatto è particolarmente evidente. 

Indagare il rapporto tra lingua, genere e sessualità in relazione ai pronomi è fondamentale 

per comprendere come la soggettività venga costruita e negoziata attraverso il linguaggio. I 

pronomi giapponesi, infatti, non si limitano ad indicare la persona o il sesso della stessa. 

Marcano anche il posizionamento sociale, il ruolo di genere, l’intenzionalità comunicativa e, in 

certi casi, la sua affiliazione ideologica o il desiderio erotico. Inoltre, in una lingua con una 

struttura grammaticale che non prevede marcatori di genere per sostantivi, aggettivi o verbi, i 

pronomi personali diventano luogo di articolazione e contestazione delle norme di genere e 

della sessualità. 

Fino ad ora la ricerca in questo campo è stata focalizzata sul rapporto tra la lingua e le identità 

di genere, più nello specifico in quello che possiamo chiamare linguaggio eterosessuale. 

L’interesse per il linguaggio di genere giapponese, infatti, è ben documentato. In particolare, 

attraverso i vari studi sul joseigo, il linguaggio femminile (vedi 1.1.1). Lavori pioneristici come 

quelli di Miyako Inoue (2002, 2004, 2006) e Momoko Nakamura (2014, 2020), tuttavia, hanno 

dimostrato che tale varietà non è un insieme omogeneo di pratiche che vengono adottate da 

tutte le donne, bensì una costruzione storica e ideologica, veicolata dai media e dall’istruzione, 

che riflette gli ideali sociali di femminilità. Solo più recentemente, Claire Maree (2008, 2020) 

e Abe Hideko (2004, 2010, 2022) hanno esteso la ricerca nell’ambito della sessualità, 

dimostrando che il linguaggio, e in particolare i pronomi, possono essere utilizzati 

strategicamente da soggetti queer per performare desideri e identità non normativi. Tuttavia, la 
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maggior parte della letteratura si concentra o sulla costruzione di genere in senso binario 

(linguaggio femminile vs maschile) o sull’analisi delle identità sessuali in contesti queer 

delimitati. Ciò che resta ancora parzialmente inesplorato, come sostengono Deborah Cameron 

e Don Kulick (2003), è il modo in cui il desiderio influenzi l’uso quotidiano dei pronomi, 

specialmente da parte di soggetti che non si identificano rigidamente con un genere o che 

scelgono di trasgredire le norme in contesti non esplicitamente queer. In questa prospettiva, la 

categoria “queer” non va considerata come un’identità marginale costruita attraverso la lingua, 

bensì come una lente critica, un mezzo per mettere in discussione le dicotomie su cui si fondano 

le rappresentazioni linguistiche del genere e della sessualità, sia nella ricerca accademica, sia 

nella quotidianità, oltre che nell’apprendimento del giapponese come seconda lingua. 

Se il primo capitolo di questa tesi ha mostrato come le norme legate al cosiddetto linguaggio 

femminile siano il prodotto di una costruzione culturale e ideologica, questo secondo capitolo 

si propone di approfondire il ruolo ricoperto dalla sessualità e dal desiderio nella costruzione 

linguistica dell’identità di genere, sempre con particolare attenzione ai pronomi di prima 

persona. L’intento, oltre ad osservare come determinati pronomi vengano associati a soggetti 

femminili o maschili, è quello di comprendere come queste scelte linguistiche partecipino 

attivamente alla negoziazione del genere, alla performatività sessuale e alla sovversione degli 

standard eteronormativi. A supporto di quest’analisi verranno impiegati studi riguardanti gli 

strumenti della sociolinguistica, gli studi di genere e la queer theory. In particolare, si farà 

riferimento alle teorie di Judith Butler sulla performatività del genere e alla prospettiva proposta 

da Deborah Cameron e Don Kulick nel volume Language and Sexuality (2003), in cui gli autori 

sostengono che il linguaggio non sia semplicemente un tratto identitario, ma una dimensione 

discorsiva in grado di attraversare e plasmare l’uso linguistico. Uno dei concetti centrali che 

permeerà il capitolo è la critica all’idea che il linguaggio rifletta passivamente l’identità 

preesistente di un soggetto. Al contrario, verrà sostenuto che l’identità viene costruita proprio 

attraverso le pratiche linguistiche situate, e che il desiderio occupa un ruolo centrale nella 

destabilizzazione, nel sovraccarico e nel cambiamento delle norme linguistiche stabilite. Come 

sostengono Cameron e Kulick (2003), “desire exceeds identity”, il desiderio supera l’identità 

ed è proprio in questo eccesso che l’ambiguità e la resistenza linguistica trovano spazio. 

Attraverso l’analisi teorica contenuta in questo e nel precedente capitolo, seguita nel 

successivo da un’indagine sul campo tramite questionario, questa tesi si propone di offrire un 

contributo allo studio del linguaggio giapponese contemporaneo mostrando come l’uso dei 

pronomi possa agire non solo come strumento di espressione identitaria, ma anche come veicolo 

del desiderio, di affermazione soggettiva e di trasgressione simbolica. Nel dettaglio, il lavoro 
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mira a mettere in luce le pratiche discorsive di soggetti che si collocano al di fuori delle norme 

di genere dominanti, e al contempo di sondare le percezioni sociali legate all’uso non normativo 

dei pronomi di prima persona. In questa cornice, questi ultimi non verranno trattati come 

elementi puramente grammaticali, ma come dispositivi discorsivi che riflettono e al contempo 

plasmano aspettative sociali, ruoli di genere e forme di desiderio. Saranno, quindi, analizzati 

non solo per la loro funzione referenziale, ma anche e soprattutto per il loro potenziale 

performativo e simbolico. Infine, questo capitolo intende fornire gli strumenti teorici e analitici 

necessari per comprendere in che modo, nel contesto giapponese contemporaneo, le scelte 

pronominali possano agire come strategie discorsive di identità e sessualità, e come queste siano 

influenzate, o sfuggano, ai vincoli dell’eteronormatività.  

Prima di addentrarci ulteriormente nell’argomento, tuttavia, è necessario fornire una 

chiarificazione terminologica e concettuale delle nozioni chiave che orientano il presente 

studio: sesso, genere, sessualità e desiderio. 

 
 

2.1 Definizioni: sesso, genere, sessualità e desiderio 

Al fine di analizzare in modo critico il legame tra linguaggio, sessualità e uso dei pronomi 

nella lingua giapponese, è necessario chiarire alcuni concetti fondamentali che, al di fuori 

dell’ambiente accademico nel quale assumono significati distinti e articolati, vengono spesso 

confusi o sovrapposti tra loro. I termini sesso, genere, sessualità e desiderio costituiscono infatti 

i punti cardinali attorno a cui si sviluppa l’analisi di questo capitolo. La definizione di ciascuno 

di questi vocaboli, che vedremo qui sotto, consente di evitare semplificazioni concettuali e di 

adottare uno sguardo critico sulle modalità attraverso cui tali categorie sono costruite sia a 

livello sociale che linguistico. 

 

2.1.1 La differenza tra sesso e genere 

Tradizionalmente, il concetto di sesso è stato utilizzato per indicare le caratteristiche 

biologiche e fisiologiche che distinguono maschi e femmine; come, per esempio, cromosomi, 

genitali, ormoni, ecc. Mentre il genere è inteso come l’insieme dei ruoli, comportamenti, 

aspettative e rappresentazioni socialmente costruiti e culturalmente variabili che vengono 

attribuiti ai soggetti in base al loro sesso di nascita. Questa distinzione è stata riconosciuta negli 

anni Settanta, grazie ai contributi dei Gender Studies, e ha avuto un grande impatto sugli studi 

linguistici dal momento che ha reso possibile considerare le pratiche linguistiche come forme 
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di costruzione di genere, e non come un mero riflesso di caratteristiche naturali. Di conseguenza, 

parlare “come una donna” o “come un uomo” non significa parlare diversamente da un punto 

di vista biologico, bensì sociale. Significa quindi performare una posizione sociale attraverso il 

linguaggio. Come affermano Cameron e Kulick (2003): 

To be a ‘woman’ as opposed to a ‘female’ takes more than just being born with the ‘correct’ 

reproductive organs. It is a cultural achievement which has to be learned, and exactly what 

has to be learned is different in different times and places.14 

Il genere è quindi qualcosa che può variare in base a diversi fattori come il tempo, il luogo 

e la cultura. Per fare un esempio pratico, la donna occidentale, intesa come posizione sociale, 

deve imparare come sedere con le gambe chiuse o accavallate, deve imparare ad abbottonare 

cappotti e camicie dal lato opposto rispetto a un uomo. In aggiunta, dal momento che questi 

ruoli, comportamenti e aspettative variano col tempo, una volta ci si aspettava che sapesse 

cavalcare all’amazzone e allacciarsi un corsetto. Conoscenze che al giorno d’oggi non sono più 

importanti marcatori di genere. Come si può notare da questi esempi, inoltre, nessuno di questi 

è una caratteristica biologica innata. Il che significa che non rientrano nella definizione di sesso, 

ma di genere dal momento che sono parte di ciò che significa essere donna all’interno di una 

determinata società, in un determinato periodo storico. 

 

2.1.2 La differenza tra sessualità e identità sessuale 

Sessualità è un termine molto ampio che indica tutti i tipi di espressione socialmente 

costruita del desiderio erotico (Cameron & Kulick 2003:4). Mentre l’identità sessuale, spesso 

confusa anche con l’orientamento sessuale, è l’etichetta che una persona sceglie per auto-

definirsi all’interno di categorie socialmente riconosciute (etero, gay, lesbica, bisessuale, ecc.). 

L’identità sessuale, quindi, è una parte della sessualità, ma non sono la stessa cosa. Infatti, la 

sessualità non riguarda solamente come ci si riconosce in base a chi si desidera, ma anche come 

quel desiderio viene espresso, reso intelligibile, codificato o censurato nel linguaggio. 

Questa distinzione è importante perché consente di evitare un approccio essenzialista, e di 

considerare la possibilità che una persona possa agire o esprimere desideri non eteronormativi 

senza necessariamente adottare un’identità sessuale fissa.  

 

 
14 Deborah CAMERON & Don KULICK, Language and Sexuality, Cambridge University, 2003, p. 3. 
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2.1.3 Il desiderio 

La definizione di sessualità come espressione del desiderio erotico ci porta proprio a parlare 

del desiderio, il concetto probabilmente più sfuggente tra quelli sopra discussi, ma anche 

cruciale per gli scopi di questa tesi.  Come sottolineato da Cameron e Kulick (2003) il desiderio 

viene spesso lasciato da parte negli studi linguistici, in favore dell’identità, ma rappresenta una 

forza fondamentale nella costruzione della soggettività e delle relazioni interpersonali. Il 

desiderio, a differenza dell’identità, non può essere classificato con delle etichette. Si manifesta 

anche attraverso ambiguità, silenzi e trasgressioni. Esso è infatti una forza che attraversa e 

destabilizza le norme di genere e che può essere espresso o dissimulato anche attraverso scelte 

linguistiche apparentemente innocue, come l’uso di un pronome. 

 

Per ricapitolare brevemente le definizioni che abbiamo visto, come dicono Cameron e 

Kulick (2003): 

[…] having a certain kind of body (sex), living as a certain kind of social being (gender), and 

having certain kinds of erotic desires (sexuality) […]15 

La lingua giapponese, con la sua varietà di pronomi, si presta particolarmente bene per 

osservare come queste categorie si intersechino e si performino. Ed è proprio nelle scelte come 

quella del pronome utilizzato che emergono le tensioni tra identità normative e non, tra 

conformità e devianza, tra visibilità e silenzio. 

L’obiettivo di questa sezione è dunque fornire un lessico teorico condiviso per affrontare, 

nei paragrafi successivi, il modo in cui il desiderio sessuale e l’identità di genere prendano 

forma, e talvolta si nascondano, nella lingua giapponese, attraverso un uso consapevole o 

sovversivo dei pronomi.  

 

 

2.2 Il contributo della sociolinguistica e degli studi queer 
Lo studio del rapporto tra lingua, genere e sessualità si colloca al crocevia di diversi ambiti 

disciplinari, come la sociolinguistica, gli studi di genere, l’antropologia linguistica e la queer 

linguistics. Negli ultimi quarant’anni, la crescente attenzione verso il linguaggio come 

strumento non neutrale, ma intrinsecamente politico e performativo, ha giocato un ruolo 

fondamentale per l’espansione e l’approfondimento dell’argomento, che ha portato ad un 

 
15 Deborah CAMERON & Don KULICK, Language and Sexuality, Cambridge University, 2003, p. 5. 



 
32 

cambiamento nella visione attraverso la quale si studiano le pratiche linguistiche associate al 

genere e alla sessualità. In questo paragrafo si andrà a delineare una panoramica degli sviluppi 

principali di questi studi, ponendo particolare enfasi al contributo della sociolinguistica 

tradizionale, all’emergere della queer linguistics e alle modalità con cui questi approcci si sono 

applicati al contesto giapponese. 

 

2.2.1 Sociolinguistica e genere: dagli inizi alla critica 

Lo studio del rapporto tra lingua e società in Giappone ha origini antecedenti rispetto allo 

sviluppo della sociolinguistica occidentale. Già negli anni ’30, l’approccio noto come gengo 

seikatsu (⾔語⽣活) proponeva una visione olistica della lingua come attività profondamente 

radicata nel contesto quotidiano e culturale (Heinrich 2015:179). All’interno di questo campo 

di studi si andarono a formare due scuole di pensiero: quella basata sul pensiero di Tokieda, 

che afferma che la lingua è un’attività, e quella basata sull’analisi statistica di questionari su 

vasta scala distribuiti dal National Institute for Japanese Language and Linguistics (Heinrich 

2015:179). Lo scopo principale di questi studi, tuttavia, non era quello di mirare alla 

formulazione di teorie universali, bensì quello di riflettere l’intento di riforma del linguaggio in 

chiave post-bellica. 

La sociolinguistica occidentale, o importata, nasce tra gli anni ’60 e ’70 con l’obiettivo di 

studiare la variazione linguistica in relazione a fattori sociali come la classe, l’età, il genere e 

l’etnia. Uno dei primi a cimentarsi nella rilevazione di tali variazioni fu William Labov (1966), 

che nel suo studio intitolato The Social Stratification of English in New York City dimostrò che 

le scelte linguistiche sono influenzate da dinamiche di prestigio e stratificazione sociale.  

In questa prima fase, il genere veniva spesso trattato come una categoria binaria e definita 

alla nascita. In sostanza sesso e genere si sovrapponevano e le due categorie “donne” e “uomini” 

erano viste come due gruppi omogenei e complementari, le cui differenze linguistiche si 

presumeva che derivassero da tratti psicologici o da distinzioni nei ruoli sociali. A questo punto 

studi come quelli di Robin Lakoff, contribuirono a portare al centro del dibattito accademico il 

tema del linguaggio di genere. Nel suo studio Language and Woman’s Place (1973) Lakoff 

sostiene che il linguaggio è una delle principali ragioni per cui le donne ricoprono un ruolo 

subordinato nella società. Sia per il modo di parlare che gli viene insegnato come corretto, sia 

per come le donne stesse vengono descritte attraverso il linguaggio. Nel suo studio Lakoff si 

concentra su quelle che oggi definiremmo come le caratteristiche tipiche del costrutto sociale 

detto Linguaggio Femminile, come l’esprimersi in modo incerto, indiretto e cortese, l’utilizzo 
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di tag questions e intonazioni che richiedono l’assenso dell’interlocutore e l’utilizzo di 

eufemismi per descrivere le donne. Tutti punti che sono stati studiati anche nella 

sociolinguistica giapponese, come abbiamo avuto modo di vedere nel primo capitolo di questa 

tesi (1.1.1). Oltre a comparare questi aspetti tra linguaggio femminile e maschile, Lakoff critica 

anche l’insegnamento rivolto alle bambine, un insegnamento che le porta a parlare in un modo 

che la società interpreta come incerto, non autorevole, meno serio, meno competente, e proprio 

per questo insegnamento le bambine, diventate donne, vengono giudicate. Lakoff, infatti, per 

descrivere il doppio vincolo linguistico a cui sono sottoposte le donne scrive: 

If the little girl learns her lesson well, she is not rewarded with unquestioned acceptance on 

the part of society; rather, the acquisition of this special style of speech will later be an excuse 

others use to keep her in a demeaning position, to refuse to take her seriously as a human 

being. […] So a girl is damned if she does, damned if she doesn't. If she refuses to talk like 

a lady, she is ridiculed and subjected to criticism as unfeminine; if she does learn, she is 

ridiculed as unable to think clearly, unable to take part in a serious discussion: in some sense, 

as less than fully human. These two choices which a woman has – to be less than a woman 

or less than a person – are highly painful.16 

Tuttavia, bensì lo studio abbia il merito di aver portato in luce l’argomento, mantiene una 

visione essenzialista. Lakoff, infatti, parla di “women’s language” come se fosse un insieme 

coerente che vede tutti i tratti linguistici sopracitati come condivisi e utilizzati da tutte le donne 

senza considerare le differenze date da classi sociali, etnia o livello d’istruzione. Inoltre, il suo 

modello contrappone sistematicamente “linguaggio femminile” e “linguaggio maschile”, 

trattando quindi il genere come una categoria binaria, fissa e determinata biologicamente. Infine, 

il suo studio si basa più su intuizioni personali che su dati tangibili, fatto che va a rafforzare la 

visione generalizzante ed essenzialista. 

La coesistenza della sociolinguistica autoctona (gengo seikatsu) e quella occidentale in 

Giappone andò a creare tensioni epistemologiche: da un lato la sociolinguistica giapponese 

tende a privilegiare approcci emici, incentrati sull’identità linguistica nazionale; dall’altro, 

l’importazione di modelli teorici occidentali ha introdotto nuove prospettive, tra cui l’analisi 

della stratificazione sociale e delle minoranze linguistiche. Negli ultimi decenni, una nuova 

generazione di studiose e studiosi, spesso provenienti dall’antropologia linguistica, ha 

esercitato una critica radicale nei confronti della sociolinguistica mainstream giapponese. 

Autrici come Maree, Abe e Inoue – quest’ultima particolarmente nota per i suoi studi 

 
16 ROBIN Lakoff, “Language and Woman’s Place”, Language in Society, Vol 2, n°1, 1973, p. 47-48. 
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sull’invenzione moderna del joseigo - hanno evidenziato come le narrative dominanti sulla 

lingua delle donne siano spesso fondate più su ideologie nazionaliste e moderniste che su 

osservazioni empiriche. Questi lavori hanno messo in discussione l’idea di una netta dicotomia 

linguistica di genere evidenziando la dimensione performativa e situata del linguaggio. 

Ohara (2019), nel suo contributo al Routledge Handbook of Japanese Sociolinguistics offre 

una sintesi esemplare dei principali approcci critici allo studio del linguaggio di genere in 

Giappone. Oltre alla ben nota distinzione tra approcci deficit, dominance e difference, introduce 

anche il cosiddetto approccio wakimae, radicato nella tradizione giapponese dell’isōgo (位相

後), che valorizza l’adeguamento linguistico al ruolo sociale del parlante. Tuttavia, anche Ohara 

sottolinea come tale prospettiva rischi di naturalizzare strutture di potere, soprattutto quando 

non si tiene conto della variabilità reale dell’uso linguistico. 

Nel complesso, lo sviluppo della sociolinguistica giapponese è stato caratterizzato da una 

complessa interazione tra modelli locali e influenze esterne, con una progressiva apertura verso 

approcci interdisciplinari più critici. L’analisi del linguaggio di genere, in particolare, 

rappresenta un campo emblematico di tali dinamiche. In sintesi, a seguito delle critiche 

sopracitate, si iniziò a sostenere che le differenze linguistiche di genere non riflettessero qualità 

innate, ma fossero il prodotto di processi di socializzazione e normativizzazione culturale. 

Proseguendo in questa direzione la sociolinguistica si avvicinò ad un tipo di approccio 

performativo, preparando il terreno per la queer linguistics. 

 

2.2.2 La svolta performativa e la teoria del genere come pratica 

In questo paragrafo verranno introdotti i fondamenti della teoria performativa del genere 

proposta da Judith Butler, seguiti da una riflessione sulla sua applicazione al linguaggio e, in 

particolare, al contesto giapponese. Verrà illustrato come questa prospettiva abbia influenzato 

studi sociolinguistici e antropologici in Giappone, con un’attenzione particolare al linguaggio 

di genere e all’uso dei pronomi. 

Una svolta di grande rilevanza nei confronti dell’approccio allo studio del genere si deve a 

Judith Butler e al suo studio Gender Trouble (1990), nel quale propose e introdusse la teoria 

della performatività del genere. Il suo ragionamento parte dall’analisi dell’affermazione di 

Beauvoir: “One is not born a woman, but rather becomes one”, che sostanzialmente suggerisce 

che la categoria di “donna” è una variabile culturale e che di conseguenza è acquisita, a 

differenza del sesso. Butler, tuttavia, porta il ragionamento ad un livello superiore sostenendo 



 
35 

che l’affermazione di Beauvoir implica che non sia necessario essere di un certo sesso per 

acquisire un certo genere (Butler 1990:142). 

[…] in other words, “woman need not be the cultural construction of the female body, and 

“man” need not interpret male bodies.17 

Di conseguenza questa definizione della differenza tra sesso e genere, porta a pensare che 

possano esistere numerosi tipi di genere e che quindi il genere non sia limitato dal sesso. Inoltre, 

considerando il fatto che il genere è qualcosa che si acquisisce, e non che si è, Butler lo 

interpreta come un’attività, come un incessante ripetersi di azioni di qualche tipo (Butler 

1990:143). Secondo Butler, quindi, il genere non è una proprietà intrinseca dei soggetti, bensì 

l’effetto della ripetizione di atti linguistici e corporei che costituiscono l’illusione di un’identità 

sociale stabile. Questa è la base della teoria della performatività. 

Applicato alla linguistica, questo concetto implica che parlare “come una donna” o “come 

un uomo” non sia l’espressione di un’essenza interiore, ma un atto performativo che istituisce 

e consolida il genere. Secondo questa prospettiva, il linguaggio non descrive l’identità, bensì la 

produce. Come sostengono anche Cameron e Kulick (2003), l’identità non è qualcosa che il 

linguaggio riflette, ma qualcosa che aiuta a creare. 

In ambito giapponese, la teoria di Butler è stata ripresa da studiose come Miyako Inoue, che 

grazie ai suoi studi antropologico-linguistici ha messo in discussione l’essenzialismo di genere 

nei modelli tradizionali. Nel suo lavoro intitolato Vicarious Language (2006), di cui abbiamo 

parlato nel primo capitolo (1.1.1), Inoue analizza la costruzione storica del joseigo in quanto 

pratica discorsiva che serve a rendere normativo un determinato modello di femminilità. Inoue, 

infatti, dimostra che il linguaggio femminile giapponese non è mai stato una pratica spontanea, 

ma un prodotto culturale legato all’ideologia nazionale e alle esigenze dell’emergente 

capitalismo. 

Anche Abe (2004, 2010) ha proposto letture performative del genere analizzando le pratiche 

linguistiche di soggettività lesbiche e transgender in Giappone. I suoi studi mostrano come il 

genere venga negoziato attraverso l’uso strategico di pronomi, particelle finali e stili discorsivi 

non conformi alle aspettative sociali, dimostrando la flessibilità e la contestualità dell’identità 

linguistica. In questa prospettiva, parlare in modo non conforme diventa una forma di resistenza 

all’eteronormatività linguistica.  

 
17 JUDITH Butler, Gender Trouble: Feminism an the Subversion of Identity, Routledge, New York and London, 

1999, p. 142. 
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Infine, Ohara (2019) sottolinea che l’analisi del genere in ambito giapponese non può 

prescindere da una riflessione sul ruolo del linguaggio nella produzione di senso comune. L’uso 

di pitch elevati da parte di donne, l’impiego di particelle normativamente femminili e l’adesione 

a norme di cortesia vengono letti non come tratti innati, ma come comportamenti linguistici 

performativi, volti a proiettare una determinata immagine sociale coerente con il genere. Allo 

stesso tempo, sempre più giovani donne si discostano da tali norme, adottando stili linguistici 

normativamente maschili o neutri, a testimonianza della crescente fluidità delle identità di 

genere in Giappone. 

La teoria performativa di Butler è fondamentale per la comprensione del valore dei pronomi 

di prima persona giapponesi, in quanto essi funzionano come marcatori discorsivi di genere e 

al contempo come spazi di negoziazione o resistenza alle norme eteronormative. 

 

2.2.3 Language and Sexuality: identità, desiderio e discorso 

Un ulteriore passo avanti nell’ambito del linguaggio in relazione al genere e alla sessualità 

lo dobbiamo al volume Language and Sexuality di Deborah Cameron e Don Kulick (2003). In 

particolare, nei capitoli tre e quattro del libro, gli autori criticano l’idea che esistano un 

linguaggio gay o un linguaggio lesbico, intesi come linguaggi caratterizzati da tratti linguistici 

definiti, distintivi e stabili. 

Proprio come abbiamo visto per il linguaggio femminile, Cameron e Kulick sostengono che 

sia illogico cercare tratti universali di uno stile linguistico omosessuale, poiché così facendo si 

rischierebbe di cadere nuovamente nelle stesse logiche essenzialiste che la teoria queer intende 

criticare. Propongono, invece, un approccio simile a quello della performatività di Butler, 

invitando a concentrarsi su come le pratiche linguistiche performino identità sessuali in modo 

situato, fluido e contestuale. 

Un altro punto in comune tra Gender Trouble (Butler 1990) e Language and Sexuality (2003) 

è la centralità del tema del desiderio. Entrambe i libri concordano sul fatto che il desiderio sia 

costruito socialmente, Butler (1990:23) sostiene che il desiderio sia parte della “matrice 

eterosessuale” e che quindi sia influenzato dall’imposizione di corrispondenza tra sesso, genere 

e oggetto del desiderio. Cameron e Kulick (2003:43) similmente sostengono che il desiderio è 

mediato dal linguaggio e dalla cultura. Ciò si collega al fatto che entrambe gli studi sostengono 

che il desiderio non è libero, bensì normato e canalizzato attraverso pratiche linguistiche e 

sociali. 

Tuttavia, se il desiderio descritto nel lavoro di Butler (1990) ha più carattere teorico e 

psicoanalitico, il desiderio descritto nel lavoro di Cameron e Kulick (2003) è più di carattere 
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empirico e linguistico; infatti, esso viene esplorato attraverso pratiche discorsive. Inoltre, in 

Language and Sexuality (2003) viene effettuata un’analisi più dettagliata e concreta su come il 

linguaggio codifica il desiderio. In particolare, il concetto secondo cui il desiderio ecceda 

l’identità (Cameron & Kulick 2003) è centrale dal momento che il desiderio, sfuggente per 

natura, non può essere completamente codificato attraverso l’identità linguistica. Ciò significa 

che, ad esempio, l’uso di un pronome atipico non segnala necessariamente un’identità sessuale 

definita, ma che può invece esprimere una tensione, un’ambivalenza, un desiderio che sfida le 

norme e le categorie disponibili. 

Applicato al contesto giapponese, questo concetto è estremamente utile per interpretare 

fenomeni come l’uso del pronome normativamente maschile boku da parte di donne queer o 

gender non-conforming. Questo tipo di scelte non va necessariamente considerato come 

“prendere il posto” di un’identità maschile, ma come atti discorsivi che giocano con il desiderio, 

il genere e la performatività. 

 

2.2.4 Queer linguistics: oltre l’identità stabile 

La queer linguistics, nata in risposta alla tendenza di molti lavori precedenti di categorizzare 

rigidamente le pratiche linguistiche in base all’identità sessuale, rappresenta un’evoluzione 

critica degli studi sul linguaggio e la sessualità. Se negli studi degli anni ’80 e ’90 il tema 

principale era la ricerca di tratti linguistici distintivi della femminilità come dell’omosessualità, 

con l’avvento della queer linguistics nasce il rifiuto dell’idea che il linguaggio possa essere 

ricondotto a essenze identitarie. Viene invece proposta una lettura del linguaggio in quanto 

luogo dinamico e contestuale di costruzione del desiderio, del genere e della soggettività. 

Tra i presupposti alla base della queer linguistics, troviamo il fatto che le categorie identitarie 

non precedono l’uso linguistico, ma che anzi sono esse stesse prodotte, confermate, sfumate o 

contestate attraverso l’interazione verbale. Perciò il focus analitico si sposta dalla 

classificazione di “chi parla in quale modo” per andare a osservare il comportamento delle 

pratiche linguistiche in un determinato contesto. Ciò consente di cogliere le sfumature che 

sfuggirebbero a una lettura basata esclusivamente sulle etichette identitarie. 

A livello metodologico, questo approccio si fonda su una concezione fortemente contestuale 

del significato linguistico. In altre parole, la stessa scelta discorsiva può avere valenze differenti 

a seconda dell’interazione, dell’ambiente sociale e della posizione che il parlante assume o 

negozia all’interno dello scambio. Ciò ci dà la possibilità di analizzare l’ambivalenza e la 

fluidità caratteristiche di molte pratiche queer, le quali spesso sono più orientate a sovvertire o 

giocare con le norme linguistiche che ad aderirvi o respingerle completamente. 
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Un'altra caratteristica distintiva della queer linguistics è la sua attenzione al concetto di 

discorso, inteso come insieme di pratiche linguistiche e sociali che definisce ciò che può essere 

detto, pensato e desiderato in un determinato contesto. Costituisce il quadro epistemologico in 

cui prendono forma le soggettività sessuali e di genere. Da qui deriva l’interesse della queer 

linguistics per fenomeni come il silenzio, l’implicito, l’ironia, la parodia, la citazione e 

l’ambiguità: strategie discorsive che non comunicano un’identità in modo diretto, ma la 

evocano, la mascherano. 

Infine, la queer linguistics è riuscita a spostare l’attenzione anche sul linguaggio normativo, 

non solo su quelli marginali o minoritari. In altre parole, si è cominciato a chiedersi come il 

linguaggio costruisce la normalità sessuale e come tale costruzione venga data per scontata. 

Questa riflessione si intreccia con i concetti di ideologia linguistica e naturalizzazione, aspetti 

che hanno a che fare con il discorso sull’eteronormatività che affronteremo nel paragrafo 

successivo (2.3). 

 

2.2.5 Applicazioni al contesto giapponese 

Nonostante gran parte degli studi nel campo della teoria queer e della linguistica della 

sessualità siano stati svolti in contesti anglofoni, numerosi studiosi hanno applicato questi 

strumenti critici al Giappone contemporaneo, contribuendo significativamente allo sviluppo 

della ricerca sulla relazione tra lingua, genere e sessualità nel contesto nipponico. In questa 

sezione presenterò il contributo di quattro ricercatori che hanno profondamente contribuito a 

questo ambito di studi: Miyako Inoue, Momoko Nakamura, Hideko Abe e Claire Maree. In 

ordine cronologico e tematico: si parte dalla decostruzione storica dell’ideologia legata al 

linguaggio femminile, per passare all’analisi delle sue implicazioni educative e mediatiche, poi 

al suo superamento in chiave queer, fino alla sovversione performativa nei media. 

Miyako Inoue, come discusso anche nel primo capitolo (1.1.1), nel suo volume Vicarious 

Language: Gender and Linguistic Modernity in Japan (2006) tratta principalmente la questione 

del joseigo, il linguaggio femminile. Ella dimostra che il linguaggio femminile così come lo 

conosciamo oggi, marcato da particelle e pronomi differenti da quelli maschili, toni dolci e 

forme ipercortesi, non è l’espressione spontanea di una fantomatica essenza femminile, bensì 

un prodotto discorsivo, una costruzione nata dall’ideologia moderna dei periodi Meiji e Taishō. 

A sostegno della sua tesi Inoue mostra come questo tipo di linguaggio sia stato costruito 

attraverso i testi scolastici, romanzi e manuali di buone maniere. Grazie a questi mezzi il joseigo 

si diffuse sempre di più fino a diventare una variante linguistica istituzionalizzata e in seguito 

norma sociale. Il contributo di Inoue è cruciale per questa tesi, in quanto rappresenta il punto 
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di partenza consentendo di decostruire l’idea di “linguaggio naturale femminile” e rivelando 

quindi che questo costrutto performativo ha implicazioni profonde nella scelta e nell’uso dei 

pronomi. In altre parole, se “parlare come una donna” è una pratica storicamente prodotta, 

anche l’uso di pronomi normativamente femminili come watashi o atashi va letto come un atto 

discorsivo storicamente situato, carico di aspettative di genere e non come una pura e semplice 

scelta personale. 

A seguire abbiamo il contributo di Momoko Nakamura, autrice del volume Gender, 

Language and Ideology: The Genealogy of Japanese Women’s Language (2014). Anche lei 

tratta la questione del linguaggio femminile concentrandosi sul modo in cui i media, 

l’educazione e le istituzioni sociali hanno contribuito a costruire, legittimare e diffondere questa 

specifica ideologia del parlato femminile. Al fine di mostrare come la naturalizzazione del 

linguaggio femminile sia il risultato di processi discorsivi e politici, analizza l’uso dei pronomi 

femminili nei media, nei manga, nei dialoghi televisivi e nei manuali scolastici. Mostrando, ad 

esempio, come le bambine vengano esposte fin da piccole a modelli linguistici che rafforzano 

l’idea che esista un modo “giusto” per una donna di parlare, il quale è spesso collegato alla 

modestia, all’emotività e alla cortesia. Un altro aspetto rilevante del lavoro di Nakamura 

riguarda lo studio della ricezione e della resistenza a queste norme. Nel suo studio Nakamura 

(2014) dimostra che nonostante l’ampia diffusione dell’ideologia del joseigo, molte donne non 

si riconoscono nei modelli linguistici proposti dai media e che quindi lo spazio tra la norma e 

la pratica è il luogo dove trova terreno fertile la negoziazione del genere. Per quanto riguarda i 

pronomi nello specifico, Nakamura osserva che la rigidità normativa è spesso rinforzata nei 

contesti scolastici, letterari e dei media, ma che nella realtà quotidiana è trasgredita da molti 

parlanti. Questo punto è fondamentale per la comprensione della distanza tra norma linguistica 

e uso effettivo, obiettivo della presente tesi. 

La prospettiva queer viene pienamente integrata nella ricerca da Hideko Abe, il cui volume 

Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic Practices (2010) tratta le 

pratiche linguistiche delle donne lesbiche giapponesi. La differenza principale tra questo studio 

e altri lavori precedenti è che Abe conduce una ricerca etnografica all’interno di reali comunità 

lesbiche, mentre la maggior parte dei lavori si limita allo studio delle rappresentazioni 

mediatiche o di testi scritti. Uno degli aspetti centrali dello studio di Abe è il modo in cui le 

donne lesbiche giapponesi utilizzano strategicamente i pronomi di prima persona e le forme 

verbali per esprimere cose come affiliazione, intimità, potere o distanza. Ciò che emerge dal 

suo studio è che l’identità linguistica è fluida, relazionale e spesso contraddittoria. I pronomi 

non sono statici, ma costantemente negoziati dinamicamente all’interno dell’area delle relazioni 
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interpersonali. Inoltre, Abe sottolinea che i pronomi possono servire sia per normalizzare che 

per sovvertire le relazioni di genere a seconda del contesto. Il suo lavoro è particolarmente 

prezioso per questa tesi perché mostra in che modo il desiderio e la sessualità plasmino 

attivamente le scelte linguistiche, e non siano semplicemente un “contenuto” che si riflette nel 

linguaggio. I pronomi, in questo senso, diventano veri e propri atti discorsivi desideranti, 

strumenti per affermare e negoziare la propria soggettività. 

In ultimo, Claire Maree nel suo volume Queerqueen: Linguistic Excess in Japanese Media 

(2020), esplora il concetto di eccesso linguistico interpretandolo tramite la teoria performativa 

di Butler; più concretamente analizzando il modo in cui soggetti onee (uomini effeminati e 

spesso gay) utilizzano uno stile linguistico iperfemminilizzato come forma di espressione e 

sovversione. L’onee kotoba (il linguaggio delle drag queer o degli uomini gay) è caratterizzato 

dall’uso estremo di pronomi e particelle femminili come atashi e wa, da interiezioni come ara 

o iyaan e da intonazioni teatrali; tutte scelte che sfidano le norme. Maree evidenzia che questi 

eccessi non sono solo una semplice caricatura, bensì una strategia consapevole di visibilità e 

resistenza, che fa emergere il carattere costruito e performativo del linguaggio considerato 

“normale”. In questo ambito in particolare i pronomi giocano un ruolo chiave in quanto la loro 

scelta non indica un’identità, ma mette in scena una posizione affettiva, erotica e politica. 

Questo lavoro, ai fini di questa tesi, ci aiuta a considerare uno spettro più ampio delle funzioni 

dei pronomi, ovvero quello di mezzo espressivo per articolare desiderio, ironia, critica e 

appartenenza. 

Nel complesso, questi studi offrono strumenti teorici fondamentali per comprendere come i 

pronomi giapponesi di prima persona possano essere utilizzati, non solo per segnare genere e 

identità, ma anche per negoziarli, contestarli o reinventarli in chiave critica e performativa. 

 

 

2.3 Desiderio e norma: l’eteronormatività nel discorso linguistico giapponese 

Il linguaggio è uno degli strumenti principali attraverso cui si costruiscono, si trasmettono e 

si rafforzano le norme sociali. In particolare, il linguaggio quotidiano è permeato da norme 

relative al genere e alla sessualità, che non solo riflettono, ma producono e regolano ciò che 

viene percepito come “normale” o “deviato”. Un concetto che è utile analizzare in questo 

ambito è quello dell’eteronormatività, ovvero l’insieme di presupposti sociali, culturali e 

linguistici che rendono l’eterosessualità una norma universale, naturale, desiderabile e quindi 

invisibile. Questo paragrafo è dedicato all’analisi del modo in cui l’eteronormatività si inscrive 
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nel discorso linguistico giapponese, sempre prestando particolare attenzione al ruolo dei 

pronomi in qualità di strumenti di allineamento o disallineamento rispetto a tale norma. 

 

2.3.1 L’eteronormatività come cornice invisibile 

Il termine eteronormatività descrive il sistema culturale che presuppone e impone 

l’eterosessualità come condizione standard di ogni oggetto sociale. Secondo Michael Warner 

(1993), questo sistema opera non solo a livello legale e istituzionale, ma anche attraverso 

pratiche discorsive quotidiane che producono l’eterosessualità come naturale, non problematica 

e universalmente condivisa. Al contrario, le soggettività non eterosessuali sono marcate come 

minoranze, eccezioni, deviazioni o addirittura aberrazioni. Questa asimmetria chiaramente si 

riflette anche nel linguaggio. Come affermano Cameron e Kulick (2003), non esiste un termine 

equivalente a “eterosessuale” che venga usato in contesti ordinari per descrivere la norma: 

l’eterosessualità, proprio in quanto norma, è data per scontata. In contrasto, le identità sessuali 

minoritarie vengono nominate, descritte, spiegate e talvolta patologizzate. Questo squilibrio 

non si limita al vocabolario, ma si estende anche alle pratiche grammaticali, sintattiche e 

pragmatiche, inclusa la selezione dei pronomi. 

 

2.3.2 L’eteronormatività nel giapponese: l’illusione del non marcato 

Nel caso della lingua giapponese, l’eteronormatività opera in un modo più subdolo rispetto 

ad altre lingue dal momento che opera attraverso un sistema pronominale che apparentemente 

sembra offrire molte opzioni, ma che è in realtà fortemente regolato da aspettative sociali 

rigidamente binarie. Diversamente da molte lingue occidentali, infatti, il giapponese non 

prevede la concordanza di genere dei verbi o degli aggettivi, né la marcatura obbligatoria del 

soggetto in ogni frase. Tuttavia, la presenza di numerosi pronomi di prima persona indica che 

il genere del parlante viene implicitamente codificato attraverso la selezione lessicale. 

L’ampia varietà di pronomi in giapponese, soprattutto di quelli di prima persona singolare, 

potrebbe suggerire, in apparenza, flessibilità identitaria. Tuttavia, nella pratica, come abbiamo 

visto sempre nel capitolo uno (vedi 1.2), l’uso dei pronomi è fortemente normato. Per normati 

non si intende che siano grammaticalmente codificati, come potrebbe essere la concordanza di 

genere di verbi e aggettivi, bensì si intende che a regolare la scelta dei pronomi è un sistema 

ideologico implicito, secondo il quale genere e sessualità vengono dati per scontati. Questa 

norma implicita implica che una donna che usa pronomi marcati come maschili dalle norme, 

come boku o ore, venga percepita come una persona trasgressiva, anomala o stilisticamente 

eccentrica, come abbiamo visto tramite lo studio di Miyazaki (2004). Nel suo studio Miyazaki 
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(2004:262) analizza le scelte riguardanti i pronomi personali di prima persona degli alunni di 

una classe delle medie. In quella classe era presente un gruppo di ragazze che utilizzava 

esclusivamente pronomi tra boku e ore e venivano descritte come volgari e trasgressive dai 

compagni di classe. Analogamente, anche un uomo che usa atashi viene percepito come 

effeminato o queer, anche qualora non rivendichi apertamente un’identità non eterosessuale. 

Sempre nello studio di Miyazaki (2004) vediamo infatti anche la presenza di un ragazzo che 

utilizza atashi e boku come pronomi prediletti e che si considera parte di uno dei gruppi di 

ragazze in cui la classe è divisa. 

In tal modo, i pronomi diventano strumenti attraverso cui si produce una soggettività 

eteronormativa, punendo o marcando la devianza rispetto alle aspettative. 

 

2.3.3 Il pronome come dispositivo regolativo 

Nel discorso giapponese, l’eteronormatività si manifesta in maniera particolarmente visibile 

nei contesti educativi, professionali e mediatici. Come si vede nello studio di Nakamura (2024) 

per esempio, le bambine vengono spesso corrette se utilizzano pronomi percepiti come maschili 

e anche nei manuali scolastici pronomi come watashi o atashi vengono indicati come 

socialmente adeguati. In ambito scolastico quindi, a volte anche involontariamente e senza 

consapevolezza, le insegnanti contribuiscono a rafforzare questa norma come parte del processo 

di insegnamento della forma egemonica del giapponese. 

Anche nei libri per l’apprendimento del giapponese come seconda lingua i pronomi vengono 

spesso spiegati attraverso binarismi e divisi in due rigide categorie, così come anche le 

differenze di genere nel linguaggio come particelle finali, espressioni più o meno cortesi, ecc. 

Queste caratteristiche della lingua vengono presentate come la forma egemonica non marcata 

dell’uso del giapponese, senza dare spazio alla presentazione di sfumature sociali, variazioni 

regionali o possibilità di trasgressione stilistica. Questo tipo di rappresentazione non solo 

rafforza l’eteronormatività interna al Giappone, ma la esporta e la universalizza, contribuendo 

a farla apparire come una componente intrinseca e immutabile della lingua. 

Anche nei media, queste norme vengono ulteriormente rafforzate: personaggi maschili forti 

e virili usano ore o ore-sama, il classico supereroe usa boku, mentre le ragazze timide e carine 

usano atashi o watashi. I personaggi che si discostano da queste norme vengono appositamente 

creati per apparire strani, comici, ribelli o appartenenti a sottoculture specifiche. 
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2.3.4 Il legame tra eteronormatività, desiderio e silenziamento 

L’effetto di queste pratiche linguistiche è duplice: da un lato, esse producono una cornice in 

cui l’eterosessualità viene data per scontata, e ogni deviazione dev’essere spiegata, giustificata 

o marcata; dall’altro, limitano le possibilità espressive del desiderio, vincolando il parlante a un 

sistema di scelte che riflette e rafforza l’ordine normativo. Come osservano Cameron e Kulick 

(2003), la grammatica della norma impone che il desiderio non conforme non possa essere detto 

senza essere immediatamente marcato come “altro”: 

When desire is expressed or represented in language […] it is intelligible because it draws 

on codes of signification that circulate within the wider society – in Eckert’s terms, they are 

‘external and shared’. Individuals cannot choose not to have their desires understood in terms 

of prevailing social norms […]18 

Nel caso del giapponese, questo significa che la scelta di un pronome può diventare un atto 

politico, sessuale, persino rischioso. Soggetti queer, non binari o semplicemente non conformi 

possono trovarsi costretti a scegliere tra conformarsi alle aspettative pronominali, e quindi 

rinunciare a parte della loro soggettività, o dichiarare implicitamente una devianza che li espone 

a giudizio sociale. Così facendo il desiderio non eterosessuale viene silenziato o reso 

socialmente difficile da esprimere, non attraverso una censura diretta, ma attraverso sottili 

meccanismi di dissuasione linguistica. 

 

2.3.5 Verso una critica delle norme pronominali 

Riconoscere l’eteronormatività insita nelle norme che regolano i pronomi giapponesi non 

significa, tuttavia, sostenere che l’uso e le norme siano immutabili e che non esistano spazi di 

negoziazione. Al contrario proprio perché il linguaggio è performativo e contestuale, ogni scelta 

linguistica apre uno spazio di possibilità, che può essere usato tanto per rinforzare le norme 

quanto per contestarle. Tuttavia, avere una comprensione critica delle norme è necessario per 

rendere visibili le gerarchie nascoste che governano l’apparente libertà linguistica. In questo 

senso, il concetto di eteronormatività funge da strumento analitico che ci aiuta a interrogare il 

funzionamento ideologico dei pronomi giapponesi e ci aiuta a comprendere perché alcuni usi 

vengono percepiti come “giusti” o “naturali”, mentre altri vengono percepiti come “strani”, 

“sbagliati” o “ridicoli”. Dal punto di vista analitico, questi giudizi emici vengono letti come 

manifestazioni di un ordine linguistico normativo che produce, attraverso la reiterazione 

 
18 Deborah CAMERON & Don KULICK, Language and Sexuality, Cambridge University, 2003, p. 132. 
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quotidiana, le categorie sociali di genere accettabili. La grammatica dei pronomi giapponesi 

non solo segnala l’identità di genere, ma la costruisce attivamente, e i giudizi negativi su certi 

usi linguistici operano come strumenti di regolazione sociale, volti a manterene la coerenza di 

un sistema eteronormativo e binario. 

 

 

2.4 Linguaggio e identità sessuale: rappresentazioni e percezioni 
L’uso dei pronomi di prima persona nella lingua giapponese è strettamente legato a una serie 

di aspettative di genere, ma riflette anche forme di identità sessuale. Se nei paragrafi precedenti 

si è messo in luce come tali aspettative siano il prodotto di un sistema eteronormativo implicito, 

ora è opportuno interrogarsi su come le scelte pronominali vengano effettivamente associate, 

rappresentate e interpretate in relazione all’identità sessuale, sia nei contesti sociali che in quelli 

mediali. In altre parole, il quesito da porsi non è “Chi usa cosa?”, bensì “Cosa viene percepito 

quando si usano determinati pronomi? Quali letture sociali vengono attivate, normalizzate o 

problematizzate?”. 

 

2.4.1 Il linguaggio come specchio o come speculazione dell’identità? 

L’idea che il linguaggio rifletta fedelmente l’identità del parlante è ancora molto diffusa nel 

senso comune. Questa concezione, secondo la quale a ogni modo di parlare corrisponderebbe 

una soggettività chiara, stabile e coerente, fa parte di una logica rassicurante che riduce 

l’ambiguità e permette di farsi una rapida idea dell’altra persona. Tuttavia, come abbiamo visto 

in questo capitolo grazie a Cameron & Kulick (2003) e a Butler (1990), l’identità sessuale non 

è un’entità fissa che si esprime automaticamente attraverso il linguaggio, ma piuttosto una 

costruzione situata, e in quanto tale può essere contraddittoria, ambivalente e fluida. 

Nel contesto giapponese, il sistema pronominale costituisce uno degli elementi più ovvi 

attraverso cui si presuppone che un individuo chiarisca il proprio genere e, indirettamente, 

anche la propria sessualità. Tuttavia, non esiste una connessione diretta tra genere e sessualità. 

Ad esempio, ci sono diverse ragioni per cui una donna possa utilizzare il pronome boku: come 

strategia comunicativa, come espressione di soggettività queer, oppure per semplice scelta 

personale priva di connotazioni identitarie forti. Ciò che conta in questa prospettiva, non è solo 

l’uso, ma il modo in cui tale uso viene percepito e interpretato all’interno di un contesto 

culturale, relazionale e discorsivo. Un esempio rappresentativo potrebbe essere quello di una 

donna presentata nello studio riguardante i lesbian bar di Abe (2010). Questa donna, quando le 

viene chiesto se utilizza altri pronomi oltre ad atashi, afferna di utilizzare anche boku, ma 
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solamente in ambito lavorativo con il suo capo, perché ciò la aiuta a mettersi sul suo stesso 

piano. La donna afferma, inoltre, che questo utilizzo le risulta possibile perché il suo superiore 

sospetta del suo orientamento sessuale e che si tratta di un utilizzo vuoto e forzato della 

mascolinità del pronome (Abe 2010:46). L’intenzione della donna infatti non è quella di 

esprimere la sua soggettività queer, bensì quella di affermare la sua autorità. 

 

2.4.2 La ricezione sociale dei pronomi: tra norme e interpretazioni 

Il valore semantico e simbolico di un pronome non è intrinseco, ma dipende dal contesto e 

dalla comunità interpretativa. In altre parole, boku o atashi non sono intrinsecamente “maschili” 

o “femminili”, ma vengono interpretati come tali in base ad una serie di fattori, tra i quali: 

l’identità percepita del parlante, la situazione comunicativa, l’interlocutore e la relazione sociale 

tra i partecipanti alla conversazione. 

Uno degli aspetti più interessanti del sistema dei pronomi giapponesi è proprio il fatto che 

la marcatura del genere avviene spesso attraverso la ricezione sociale, più che attraverso 

l’intenzione del parlante (Cameron & Kulick, 2003:130-131). Ciò significa che una persona 

può usare un determinato pronome per ragioni pragmatiche – ad esempio watashi per un 

contesto formale – ma che il suo genere percepito influenzerà comunque il modo in cui questa 

scelta verrà interpretata. Similmente, un parlante queer o non binario può optare per un pronome 

neutro nel tentativo di non codificarsi secondo il sistema binario, ma trovarsi comunque 

interpretato secondo gli schemi eteronormativi. 

Questo meccanismo è reso ancora più complesso dal fatto che, in giapponese, l’omissione 

del pronome è perfettamente accettabile o addirittura spesso preferita. Proprio per questa 

ragione quando il pronome viene utilizzato, la sua visibilità simbolica si amplifica, rendendo 

più esplicita la posizione soggettiva del parlante. Ciò rende l’uso pronominale una zona 

altamente sorvegliata della performance linguistica, specialmente per i soggetti che si collocano 

al di fuori del binarismo di genere e sessualità. 

 

2.4.3 Media, cultura pop e categorizzazione linguistica 

Un altro ambito in cui si formano e si consolidano le percezioni sociali degli usi pronominali 

è quello dei media e della cultura popolare. In anime, manga, drama e programmi televisivi di 

variety, i personaggi sono spesso costruiti attraverso l’uso sistematico di tratti linguistici 

distintivi, che comprendono appunto i pronomi di prima persona. La scelta del pronome viene 

trasformata quindi in uno strumento per categorizzare i personaggi, e così facendo contribuisce 



 
46 

a rafforzare un immaginario condiviso secondo cui a ogni tipo di identità corrisponde un 

determinato repertorio linguistico.  

Esempi noti possono essere: l’uso di ore da parte di personaggi maschili forti e determinati 

o teppisti, boku da parte di ragazzi più sensibili o intellettuali, watashi da donne adulte o 

professionali, atashi o uchi da ragazze giovani e amichevoli. Allo stesso modo anche usi non 

normativi dei pronomi vengono utilizzati per caratterizzare i personaggi, ad esempio l’uso di 

atashi da parte di un personaggio maschile viene utilizzato per indicare un determinato 

orientamento sessuale, mente l’uso di un pronome normativamente maschile come boku o ore 

può essere utilizzato per rendere un personaggio femminile con un atteggiamento più mascolino 

o con un’identità ribelle o androgina. La differenza tra l’uso normativo e non dei pronomi nei 

media è che gli utilizzi non normativi vengono solitamente adottati per far assumere al 

personaggio tratti comici, ribelli o erotici. 

Francesco Vitucci (2024) ha analizzato in dettaglio questi meccanismi nel contesto del 

doppiaggio giapponese del film Call Me by Your Name, dimostrando come la resa del 

giapponese del linguaggio maschile nei dialoghi enfatizzi una visione binaria e normative delle 

identità di genere. In particolare, Vitucci mostra come la voce del personaggio di Oliver venga 

iper-mascolinizzata attraverso l’uso di pronomi come boku, costrutti imperativi (mattero!), 

copule forti (-da, -nda) e toni bassi, che accentuano l’immagine di una mascolinità assertiva e 

dominante. Questo processo di riscrittura ideologica è ciò che Vitucci definisce transduction: 

Specifically, transduction refers to a relation in which a certain indexical order from a source 

language is transposed tout court into the target language through some relevant 

equivalences […]19 

Ovvero il trasferimento di indessicalità da una lingua all’altra, operato tramite strategie 

discorsive che adattano i tratti percepiti del personaggio al contesto giapponese. 

Inoltre, Vitucci evidenzia come il doppiaggio giapponese proietti modelli linguistici 

giapponesi su corpi stranieri (bodies of otherness) trasformando i personaggi in portatori di 

stereotipi locali legati al genere e alla sessualità. Così facendo, la cultura audiovisiva non solo 

rinforza le norme linguistiche esistenti, ma le esaspera, stabilendo parallelismi tra 

rappresentazioni finzionali e aspettative sociali reali. Questo meccanismo è particolarmente 

 
19 Francesco VITUCCI, “Representations of masculine speech in the Japanese dub of the movie Call Me by 

Your Name: Virtual spaces and bodies of otherness”, Parallèles, 36(2), 2024, pp. 20-34 
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visibile nei pronomi, che diventano veicoli privilegiati di indexicalità multipla: non solo genere, 

ma anche potere, ruolo relazionale, classe e desiderabilità. 

La categorizzazione linguistica nei media contribuisce a naturalizzare determinati 

accoppiamenti tra identità e pronomi rendendo meno intelligibili, o più marcati, quegli usi che 

non rientrano nello spettro delle aspettative codificate. In questo senso, la cultura pop agisce 

come amplificatore, andando a consolidare ulteriormente le norme linguistiche, ma è anche 

potenziale terreno fertile per la loro sovversione. 

 

2.4.4 Molteplicità soggettiva e strategie linguistiche queer 

Uno degli aspetti più interessanti emersi dagli studi recenti è che molti soggetti queer 

giapponesi non adottano un singolo pronome, ma un repertorio fluido e contestuale. A seconda 

del luogo, della relazione, dell’umore, della funzione comunicativa o dell’argomento trattato, 

un individuo può passare da un pronome ad un altro. Un esempio di questa pratica si può trovare 

all’interno dello studio di Abe (2010). Nel suo studio viene citata una dipendente di un lesbian 

bar che sostiene di utilizzare il pronome jibun in quanto non vuole suonare né troppo femminile 

né troppo maschile attraverso l’uso di altri pronomi. Tuttavia, nel rispondere a una telefonata 

di un cliente abituale che ha causato disagi la sera precedente, la stessa donna passa ad utilizzare 

il pronome più mascolino ore (Abe, 2010:45). Un altro esempio è quello che abbiamo citato 

qualche paragrafo prima (vedi 2.4.1). Dove una donna che normalmente utilizza il pronome 

femminile atashi, in quanto si riconosce pienamente come donna, adotta il pronome 

normativamente maschile boku per porsi allo stesso piano del suo superiore sul posto di lavoro 

(Abe 2010:46). Questa flessibilità può essere interpretata in vari modi: come strategia di 

sicurezza, come performance estetica, come espressione del desiderio o come semplice 

adattamento pragmatico. In sintesi, le ragioni che spingono il parlante a cambiare pronome in 

base a vari fattori possono essere molteplici, ma non sempre l’intenzione del parlante coincide 

con il modo in cui l’interlocutore percepisce tale scelta. 

È importante notare, inoltre, che non tutte le persone queer o non conformi vogliono usare 

pronomi non normativi, e che non tutte attribuiscono al linguaggio un valore centrale nella 

costruzione della propria identità. È possibile che alcune persone scelgano di utilizzare pronomi 

normativi per comodità, per evitare disagi, o perché il linguaggio non è in grado di riflettere le 

complessità del loro vissuto. Altre persone, al contrario, fanno del pronome la loro bandiera 

identitaria e lottano per il riconoscimento di forme linguistiche non ancora legittimate, come 

pronomi neutri o creati appositamente. 
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2.4.5 Percezione, valutazione e (in)visibilità sociale 

Dal momento che, come dicono anche Cameron e Kulick (2003): 

We have emphasized throughout our discussion that desire is, indeed socially mediated. 

Although we may esperience our sexual desire as uniquely personal and intensely private, 

their form is shaped by social and verbal interaction – including, as we have illustrated, the 

silences, the esplicit and tacit prohibitions that are part of that interaction. It is in the social 

world that we learn what is desirable, which desires are appropriate for which kinds of people, 

and which desires are forbidden. […] But for all that they may be deelply felt, it is evident 

these desires have been inculcated socially.20 

possiamo dire che la percezione degli usi pronominali, normativi e non, sia un tema cruciale 

per comprendere il potenziale performativo, ma anche il costo simbolico, di determinati usi 

linguistici. Quali emozioni avoca l’uso di un determinato pronome? Come viene letto dagli 

altri? Cos’è che influenza tale lettura? Come vengono valutati, accettati, tollerati o respinti i 

soggetti che fanno uso di tale pronome?  

Quello che si propone di adempiere l’indagine empirica condotta tramite questionario, che 

verrà presentata nel terzo capitolo, è capire non solo come le persone usano i pronomi, ma anche 

come li interpretano. Per fare ciò è necessario esplorare le percezioni soggettive e collettive 

legate all’uso dei pronomi, tenendo conto non solo delle identità linguistiche dei parlanti, ma 

anche delle emozioni, dei pregiudizi, delle aspettative e delle tolleranze che la scelta del 

pronome può suscitare negli altri. 

 

 

2.5 Il linguaggio come spazio di resistenza e desiderio queer 

Nei paragrafi precedenti abbiamo parlato di come i pronomi giapponesi siano influenzati da 

un sistema di norme sociali e linguistiche che regolano la costruzione del genere e della 

sessualità, spesso in modo eteronormativo e rigidamente binario. Tuttavia, abbiamo anche 

accennato al fatto che il linguaggio non è esclusivamente uno strumento di riproduzione della 

norma, è anche un potenziale spazio di resistenza, sperimentazione e desiderio. In altre parole, 

è sempre tramite il linguaggio che si cerca di rinegoziare le attuali norme. In questo paragrafo 

andremo quindi ad esplorare il modo in cui soggettività queer e non conformi adottano un uso 

pronominale consapevole e strategico al fine di articolare forme alternative di esistenza, 

desiderio ed espressione identitaria. 

 
20 Deborah CAMERON & Don KULICK, Language and Sexuality, Cambridge University, 2003, p. 131. 
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Il concetto chiave che guiderà questa riflessione è sempre quello della performatività di 

Butler (1990): 

[…] gender is not a noun, but neither is it a set of free floating attributes, for we have seen 

that the substantive effect of gender is performatively produced and compelled by the 

regulatory practives of gender coherence. 21 

Il genere, dunque, non è una proprietà stabile o un’essenza interiore, bensì un’attività: un 

fare quotidiano che si realizza attraverso pratiche linguistiche ripetute, normate e storicamente 

sedimentate. È proprio questa ripetizione che produce l’illusione di una coerenza interna tra ciò 

che si è e ciò che si mostra. Tuttavia: 

The possibilities of gender transformation are to be found precisely in the arbitrary relation 

between such acts, in the possibility of a failure to repeat, a de-formity, or a parodic repetition 

that exposes the phantasmatic effect of abiding identity as politically tenuous contstuction.22 

In altre parole, proprio nell’atto della ripetizione si apre la possibilità di fallimento, di 

deviazione. Il genere viene continuamente rinegoziato e ricostruito a seconda del contesto e 

dello scopo dell’atto linguistico: soggetti diversi performano genere, desiderio e identità in 

molteplici modi. È nel margine tra aspettativa e ripetizione che si rende visibile la costruzione 

del genere come finzione normativa, ma anche il potenziale per alterarla. Sempre come dice 

Butler (1990:181), non esiste un soggetto preformato che precede l’atto linguistico, bensì il 

soggetto stesso emerge attraverso il linguaggio che lo nomina e lo interpella, ma non è obbligato 

a ripetere passivamente le norme ed è proprio qui che si apre la possibilità di discontinuità e 

risignificazione. 

Il fatto che un soggetto possa scegliere di utilizzare un pronome piuttosto che un altro o che 

possa decidere di evitarli o ometterli, offre una zona di gioco linguistico che può essere sfruttata 

per esprimere posizionamenti identitari fluidi, instabili o resistenti. Nel quadro della queer 

linguistics, questa capacità di piegare le aspettative linguistiche attraverso un uso strategico è 

interpretata non solo come un atto di individualità, ma come una forma di desiderio linguistico: 

il desiderio di non essere leggibili secondo gli schemi dominanti, o di essere leggibili altrimenti. 

Il pronome diventa, quindi, un atto erotico, politico, affettivo. 

 
21 Judith BUTLER, Gender Trouble: Feminism and the Subversion of Identity, Routledge, New York and 

London, 1999, p. 33. 
22 Judith BUTLER, Gender Trouble: Feminism and the Subversion of Identity, Routledge, New York and 

London, 1999, p. 179. 
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2.5.1 Usi pronominali queer: sovversione e ridefinizione 

Vari studi dimostrano come i soggetti queer in Giappone abbiano sviluppato strategie 

linguistiche originali per negoziare la propria soggettività attraverso i pronomi. Come osserva 

Abe (2010), nei lesbian bar giapponesi l’uso di pronomi come ore o boku da parte delle clienti 

o delle lavoratrici non è solo un segnale di mascolinità performata, ma anche un gesto affettivo, 

seduttivo e di alleanza con altre donne. È un modo per indicare appartenenza ad un gruppo 

sociale minoritario e anche per creare un senso di appartenenza e familiarità con tale gruppo. 

L’adozione di un pronome “maschile”, quindi, non indica necessariamente un’identificazione 

transmaschile o non binaria, ma può essere una strategia per giocare con le norme, per costruire 

una forma alternativa di intimità. 

Un’altra strategia che troviamo sempre nello studio di Abe (2010) è quella di utilizzare un 

pronome neutro come jibun. Questo pronome veniva utilizzato e quindi associato all’ambito 

militare o a club sportivi con una rigida gerarchia, ma negli studi, come quello di Abe, 

sull’utilizzo non normativo dei pronomi, spesso viene presentato come il pronome neutro per 

eccellenza. Probabilmente per l’uso riflessivo e il significato della parola stessa. 

Claire Maree (2020), invece, descrive la figura dell’onee nei media giapponesi, un 

personaggio queer effeminato che sovraccarica il discorso di elementi iperfemminili, inclusi 

pronomi come atashi o atai, in un gioco ironico e performativo. In questi casi, il pronome non 

è un’etichetta fissa ma un dispositivo fluido di posizionamento, che può comunicare affinità, 

attrazione, parodia o resistenza. 

Nella quotidianità, molte persone queer in Giappone testimoniano di usare pronomi diversi 

a seconda del contesto, della sicurezza percepita, dell’umore o della relazione con 

l’interlocutore (Abe 2010).  

 

2.5.2 Il desiderio come forza discorsiva 

Come abbiamo già citato, Cameron e Kulick (2003), nel loro lavoro Language and Sexuality, 

guardano oltre l’identità e affermano che sia il desiderio ad essere la forza che struttura l’uso 

del linguaggio in relazione alla sessualità. Affermano inoltre che, essendo il desiderio qualcosa 

di sfuggevole, è difficile da inquadrare e quindi non può essere interamente contenuto nelle 

categorie identitarie. Il linguaggio, quindi, non serve solamente ad esprimere chi siamo, ma 

anche chi vogliamo essere, chi desideriamo a livello sessuale e chi vogliamo essere per l’altro. 

Applicare questo concetto all’uso dei pronomi significa riconoscere che il pronome può 

essere usato per desiderare e non solo per designare. Come un boku usato da una donna può 
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indicare il desiderio di rompere le aspettative, un atashi usato da un uomo può esprimere 

vulnerabilità erotica. In questo senso il pronome non è solo un segno di genere: è un’apertura 

sul desiderio. 

Questa interpretazione è coerente anche con le riflessioni di Butler (1990) sulla 

performatività: l’uso di un pronome è un atto che produce effetti reali, che posiziona il soggetto 

nel discorso e che può generare desiderio, disagio, affinità o distanza. 

 

2.5.3 Ambiguità, non marcatezza e agency silenziosa 

Un’affascinante caratteristica della lingua giapponese è la possibilità di omettere 

completamente il soggetto della frase, soprattutto in contesti informali. Questa proprietà 

sintattica apre uno spazio in cui il soggetto può rimanere volutamente ambiguo, non definito, 

non marcato.  

In contesti queer, questa proprietà diventa una risorsa in quanto permette al parlante di 

sottrarsi alla pressione dell’identificazione, di evitare la marcatura di genere e di mantenere un 

posizionamento in un certo senso aperto. Questo tipo di strategia può essere interpretato come 

una forma di resistenza silenziosa. Non sempre l’atto queer dev’essere visibile o spettacolare, 

può anche consistere nel non dire, nel lasciare il soggetto fuori campo, nel sottrarsi al binarismo 

tramite l’elisione. 

Maree (2020) e Nakamura (2014) hanno entrambe osservato che l’ambiguità è una delle 

scelte stilistiche più potenti nel discorso queer giapponese. L’omissione del pronome può essere 

uno strumento di autodifesa, ma anche una scelta deliberata per non rinunciare alla complessità 

di sé, per evitare di essere catturati nelle maglie di una lettura univoca. In questo senso, il 

silenzio o l’omissione del soggetto è tutt’altro che assenza: è una scelta e una modalità queer 

del linguaggio. 

 

2.5.4 Resistenza, ironia e reinscrizione 

Uno degli aspetti centrali della produzione linguistica queer, e in particolare del discorso 

queer giapponese, è il ricorso a strategie discorsive che non si limitano a rifiutare la norma, ma 

che la citano, la parodiano e la reinscrivono in modo creativo. Questo approccio non si 

manifesta tanto nell’invenzione di un linguaggio completamente nuovo, quanto nell’uso 

sovversivo di elementi del linguaggio dominante. Pronomi e particelle finali sono un chiaro 

esempio di come questi elementi della lingua giapponese vengano ricaricati di significati 

alternativi. 
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Clair Maree, nel suo volume Queerqueen: Linguistic Excess in Japanese Media (2020), 

analizza come i personaggi onee e queer nei media giapponesi impieghino un linguaggio 

iperfemminilizzato e stilisticamente marcato, incluso l’uso performativo di pronomi come 

atashi, formule espressive come ara e intonazioni esagerate. Questi tratti, seppur presi dal 

repertorio femminile stereotipato, vengono reinscritti in chiave ironica e teatrale, producendo 

un effetto che è al contempo comico, affettivo e critico. Maree (2020) afferma infatti che 

l’eccesso funge da parodia e sovversione, trasformando il linguaggio in un luogo stilizzato per 

la performance queer. In questo contesto, la scelta di usare atashi da parte di un uomo queer 

non equivale a “femminilizzarsi”, ma diventa un atto di eccesso controllato, che richiama la 

norma per destabilizzarla. La parodia queer non nega il genere, ma ne rivela la costruzione e 

l’artificialità, operando così una critica implicita alle gerarchie linguistiche di genere. 

Anche Hideko Abe, nel suo studio Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through 

Linguistic Practices (2010), esplora come le donne lesbiche giapponesi usino modelli di 

linguaggio normativamente maschili non per assimilarsi all’identità maschile, ma per creare 

nuovi stili comunicativi affettivi e desideranti. In alcuni casi, l’adozione di boku o ore non è un 

semplice atto di appropriazione, ma una forma di re-significazione emotiva: il pronome diventa 

un mezzo per stabilire intimità o per ironizzare sui ruoli relazionali stereotipati.  

 […] their use of ‘masculine’ first-person pronouns may be a masquarade of male power, but 

not necessarily an appropriation of patriarchal power. Rather it is an appropriation of men’s 

resources, which enables them to express (real or imagined) powerfulness. In other words 

some lesbians at bars recognize the assumed dominant power associated with masculine 

speech. It is also important to note that the same speaker may shift her speech style depending 

on the context. […] Shifts such as this indicate the speacer’s negotiation of gendered identity 

in interacion.23 

Questo passaggio è fondamentale perché evidenzia che i pronomi non indicizzano soltanto 

il genere, ma anche dinamiche di potere, desiderio e relazione. La scelta di un pronome come 

ore o boku può evocare autorità, sicurezza, vicinanza o distanza a seconda del contesto e 

dell’intenzione comunicativa. In termini teorici, ciò rientra nei cosiddetti fields of indexicality, 

ossia i campi multipli di significato che ogni forma linguistica attiva. I cosiddetti pronomi di 

genere, quindi, non veicolano solo identità sessuate, ma costruiscono posizionamenti sociali 

 
23  Hideko ABE, “Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic Practices”, Palgrave 

Macmillan New York, 2010, p. 50-51. 
 



 
53 

più complessi, che possono comprendere status, emozioni, ruoli relazionali e atteggiamenti 

verso la norma. 

E ancora: 

[…] lesbians negotiate constraints such as ‘feminine’ or ‘masculine’ attached to linguistic 

features with the insertion of novel meanings and usages.24 

Questa forma di reinscrizione linguistica è coerente con l’idea che il linguaggio queer non 

si oppone frontalmente alla norma, ma la distorce dall’interno, facendo leva proprio sulla 

performatività della lingua per mostrarne i suoi limiti e l’arbitrarietà. Ciò significa indicizzare 

qualcosa di nuovo, che a sua volta significa qualcosa in più. La parodia è uno di questi nuovi 

significati ed è una forma di resistenza che lavora attraverso la familiarità, non contro di essa. 

L’efficacia discorsiva deriva proprio dal fatto che i tratti usati sono immediatamente 

riconoscibili e quindi pronti a essere sovvertiti. 

In entrambi i casi, sia nel linguaggio onee mediatico che nel linguaggio lesbico quotidiano, 

il pronome non è solo uno strumento di riferimento: è un campo di sperimentazione affettiva e 

politica, dove la norma viene non solo rifiutata, ma messa in scena, caricata, distorta e infine 

risignificata. La reinscrizione queer opera dunque per accumulo, per ironia e per desiderio: il 

linguaggio viene usato non per conformarsi, ma per creare nuovi spazi di riconoscimento. 

 

 

2.6 Conclusione 

Questo secondo capitolo ha delineato il quadro teorico necessario per comprendere come il 

linguaggio, e in particolare l’uso dei pronomi di prima persona nella lingua giapponese, sia 

strettamente intrecciato alle dinamiche di genere sessualità e desiderio. Attraverso l’analisi 

delle principali correnti sociolinguistiche e queer, è emerso che i pronomi non rappresentano 

semplicemente un riferimento grammaticale, ma agiscono come strumenti discorsivi carichi di 

significati sociali e politici. L’approccio performativo, proposto da Judith Butler (1990) e 

sviluppato ulteriormente da studiosi come Cameron e Kulick (2003), ha permesso di superare 

la concezione essenzialista dell’identità, spostando l’attenzione sui processi attraverso cui 

soggetti situati producono e negoziano il proprio posizionamento attraverso la lingua. 

 
24  Hideko ABE, “Queer Japanese: Gender and Sexual Identities through Linguistic Practices”, Palgrave 

Macmillan New York, 2010, p. 51. 
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Nel contesto giapponese, l’apparente varietà pronominale nasconde una rigida normatività 

eterosessuale che limita le possibilità espressive di chi si colloca al di fuori del binarismo di 

genere. Tuttavia, come hanno dimostrato gli studi di Abe (2010), Maree (2020) e Nakamura 

(2014), proprio all’interno di queste norme emergono anche pratiche linguistiche sovversive 

che fanno del linguaggio uno spazio di resistenza, intimità e desiderio. I pronomi diventano 

così non solo marcatori identitari, ma anche veicoli affettivi e politici, capaci di esprimere 

ambiguità e affiliazione. 

Questo capitolo ha inoltre mostrato come le percezioni sociali e culturali che circondano i 

pronomi influenzino profondamente le pratiche linguistiche, contribuendo a definire ciò che 

viene considerato accettabile, deviante o invisibile. In questa cornice, il desiderio non è 

interpretato come una dimensione puramente individuale, ma come una forza discorsiva capace 

di eccedere, contaminare e destabilizzare le identità codificate. Alla luce di queste riflessioni 

teoriche, il prossimo capitolo introdurrà l’indagine empirica condotta tramite questionario, con 

l’obiettivo di esplorare come vengano percepiti e valutati, a livello sociale, determinati usi 

pronominali nel giapponese contemporaneo. In particolare, si cercherà di comprendere quali 

reazioni emotive, giudizi normativi e letture identitarie vengano attivate dall’uso di pronomi 

considerati atipici o non conformi, così da evidenziare la distanza tra l’apparente varietà 

linguistica e le aspettative sociali che ne regolano l’intelligibilità. 
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CAPITOLO 3 – L’indagine sul campo: percezione sociale 
dell’uso non conforme dei pronomi 

 

Nei precedenti capitoli sono state esaminate le basi teoriche e storiche che regolano l’uso dei 

pronomi di prima persona all’interno della lingua giapponese, con particolare attenzione alla 

costruzione ideologica del joseigo e alla teoria della performatività linguistica di genere. 

Tuttavia, come è emerso da diversi studi (Inoue 2006, Nakamura 2014, Abe 2010), esiste spesso 

un dualismo tra la norma linguistica prescritta e la pratica effettiva dei parlanti. Per indagare 

più da vicino il divario tra norma e pratica, e soprattutto come la pratica sfida e rinegozia le 

norme di genere eteronormative, questo capitolo presenta i risultati di un questionario online 

rivolto a parlanti nativi giapponesi. Lo scopo dell’indagine è quello di comprendere come gli 

usi non normativi dei pronomi siano percepiti socialmente e il grado di accettabilità percepita 

di determinati pronomi in contesti formali e informali. Il questionario è stato progettato per 

raccogliere dati quantitativi che permettono di riflettere sulla natura situata e contestuale delle 

scelte pronominali, nonché sulle norme implicite che le governano. 

La struttura del capitolo si articola in tre sezioni principali. Nella prima, verranno presentate 

la metodologia e la composizione del campione. Nella seconda, verranno analizzate le risposte 

in relazione alle variabili sociolinguistiche (età, genere, autoidentificazione, contesto d’uso, 

ecc.). Infine, la terza sezione offrirà una lettura critica dei dati alla luce delle cornici teoriche 

delineate nei capitoli precedenti, con particolare attenzione alle pratiche di resistenza alle norme 

di genere. 

 

 

3.1 Il questionario 
Il questionario, condotto in forma anonima tramite un Google Form, è stato diffuso tramite 

contatti personali, social media e applicazioni di scambio linguistico quali HelloTalk e ha 

raggiunto un totale di 82 risposte da parte di parlanti nativi giapponesi. La descrizione del 

campione verrà effettuata nel paragrafo successivo. 

Il questionario è stato progettato con l’obiettivo di raccogliere dati sulla percezione sociale 

dell’uso dei pronomi di prima persona in giapponese, in particolare nei casi in cui l’uso di tali 

pronomi non corrisponde alle aspettative normative legate al genere del parlante. Il modulo è 

composto da tre sezioni: 

1. Domande sulla percezione sociale dell’uso non conforme dei pronomi 
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2. Domande sul grado di accettabilità di determinati pronomi in ambito lavorativo 

3. Informazioni demografiche 

 

3.1.1 Domande sulla percezione sociale dell’uso non conforme dei pronomi 

In questa sezione sono state inserite domande che analizzano la percezione dell’uso di 

pronomi non conformi tramite scale semantiche bipolari, come si può vedere dall’esempio 

riportato qui sotto (fig.1). La domanda cerca di valutare la percezione dell’uso del pronome 

boku da parte di una donna in un contesto informale. Rispondendo con quanto sono d’accordo 

con l’affermazione, i partecipanti indicano se percepiscono l’uso come moderno, normale o 

appropriato e giudicano se la persona che ne fa uso appare colta, amichevole o sicura di sé. 

      
Figura 1 
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Questa sezione mira a comprendere le reazioni implicite e le rappresentazioni sociali legate 

all’uso di tali forme. Le situazioni non normative prese in considerazione sono le seguenti: 

• L’uso del pronome boku da parte di una donna in contesto informale 

• L’uso del pronome ore da parte di una donna in contesto informale 

• L’uso del pronome jibun da parte di una donna in contesto informale 

• L’uso del pronome atashi da parte di un uomo in contesto informale 

• L’uso del pronome uchi da parte di un uomo in contesto informale 

 

3.1.2 Domande sul grado di accettabilità di determinati pronomi in ambito lavorativo 

In questa sezione viene chiesto quanto viene percepito come appropriato l’uso di un 

determinato pronome da uno dei due generi in ambito lavorativo. Le domande sono state poste 

utilizzando la scala Likert da 1: inappropriato a 5: appropriato (fig.2). Per un parlante di sesso 

femminile sono stati analizzati i seguenti pronomi: watakushi, watashi, atashi, boku, uchi e 

jibun. Mentre per un parlante di sesso maschile i seguenti: watakushi, watashi, boku, jibun e 

ore. La domanda di Figura 2 chiede quanto appropriato viene percepito l’uso del pronome 

watakushi da parte di una donna in ambito lavorativo. 

 
Figura 2 

 

3.1.3 Informazioni demografiche 

In questa sezione sono state richieste le informazioni demografiche necessarie per poter 

incrociare le variabili indipendenti e rilevare eventuali differenze nella percezione linguistica 

legate all’identità personale o al contesto socioculturale. I dati raccolti includono età, genere, 

orientamento sessuale e luogo di residenza negli ultimi dieci anni. Al fine di contestualizzare 

ulteriormente i dati raccolti e permettere un’analisi incrociata tra atteggiamenti linguistici e 

sensibilità individuale, sono state incluse anche due domande più indirette per indagare il 

rapporto personale dei rispondenti con tematiche di genere e la familiarità con persone 
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LGBTQ+ (fig. 3 e 4). Le due domande chiedono se si hanno contatti con la comunità LGBTQ+ 

e quanto spesso si fanno riflessioni riguardo al proprio genere. 

 
Figura 3 

 
Figura 4 

 

Infine, sono stati inclusi elementi di riflessione più generale, come l’opinione sul detto  “Il 

chiodo che spunta viene martellato” (出る杭は打たれる). Ai partecipanti al questionario viene 

chiesto quanto si trovano in accordo con la filosofia del suddetto modo di dire. Gli viene chiesto, 

inoltre, se pensano che una persona che usa pronomi non normativi si possa definire come “un 

chiodo che spunta” (fig. 5 e 6). L’obiettivo di queste domande, ovviamente, non è quello di 

analizzare direttamente l’uso dei pronomi, ma di esplorare l’atteggiamento dei rispondenti nei 

confronti della devianza dalla norma in senso più ampio. Questo proverbio, infatti, rappresenta 

in maniera efficace una concezione tradizionale della società giapponese, nella quale 

l’individuo che si distingue o non si conforma viene riportato alla norma oppure ostracizzato. 

Tale idea è strettamente correlata anche alla questione della scelta pronominale: come discusso 

nei precedenti capitoli l’uso dei pronomi personali non è mai neutro, ma marcato da aspettative 

di genere che derivano proprio da un sistema sociale improntato al conformismo (Inoue 2002, 

Abe 2010). La ragione di questa domanda è quindi di verificare se e quanto i partecipanti 

interiorizzino o mettano in discussione questa ideologia conformista, e di capire se la 
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percezione di tale proverbio possa essere correlata con giudizi più o meno rigidi sugli usi non 

normativi dei pronomi. 

 
Figura 5 

 
Figura 6 

 

 

3.2 Descrizione del campione 

In questo paragrafo si andrà a presentare una panoramica delle caratteristiche demografiche 

del campione. Le persone che hanno partecipato al questionario sono 82 e i relativi dati 

demografici raccolti sono riassunti dai seguenti grafici. 

Dal momento che una delle ipotesi da verificare riguarda eventuali differenze 

intergenerazionali nella percezione degli usi non normativi dei pronomi, il primo dato raccolto 

è quello dell’età. Come si può notare dal Grafico 1 il campione presenta una buona varietà di 

fasce d’età; infatti, l’unica che non è stata raggiunta tramite i mezzi di diffusione del 

questionario è la fascia dai 10 ai 19 anni. La maggior parte dei partecipanti proviene dalla fascia 

dei trentenni (３０代) con il 36,6% e dei ventenni (２０代) con il 28%.  

 



 
60 

 
Grafico 1  

 
Grafico 2 

Anche il genere dei partecipanti è stato incluso tra le variabili demografiche in quanto 

rappresenta un fattore centrale nell’analisi sociolinguistica dell’uso dei pronomi personali. Le 

norme prescrittive sul linguaggio giapponese sono infatti fortemente legate a un’ideologia 

binaria di genere, che distingue nettamente tra forme considerate maschili e femminili. Tuttavia, 

come abbiamo visto dalla letteratura, la crescente visibilità di identità non binary e queer mette 

in discussione questa rigida dicotomia, offrendo nuove prospettive sull’uso dei pronomi. Per 

questo motivo, nel questionario sono state previste anche possibilità di risposta oltre a quelle 

binarie, al fine di rilevale eventuali differenze percettive e comprendere meglio come le pratiche 

linguistiche si articolino al di là del modello binario tradizionale. Tuttavia, per quanto riguarda 

l’identità di genere il campione non dimostra varietà nella distribuzione (Grafico 2). Infatti, si 
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nota subito la totale assenza di persone non binary. Il campione si divide quindi tra partecipanti 

di genere femminile, che rappresentano la maggioranza col 64,6%, e partecipanti di genere 

maschile, il restante 35,4%. 

Anche nelle risposte riguardanti l’orientamento sessuale si riscontra una bassa varietà nella 

distribuzione delle risposte (Grafico 3). La maggioranza dei rispondenti, l’85,4%, si è 

identificata come eterosessuale, mentre otto persone hanno preferito non rispondere alla 

domanda. Solamente quattro persone si sono identificate in un modo alternativo: tre come 

bisessuali e una come pansessuale. 

 
Grafico 3 

 
Grafico 4 
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Dal momento che la familiarità con identità e pratiche linguistiche non conformi può 

incidere sulla percezione dei pronomi nel questionario è stata inclusa la domanda rappresentata 

nel Grafico 4: “Hai contatti con la comunità LGBTQ+?”. Studi precedenti (Abe 2010, Cameron 

& Kulick 2003) mostrano infatti che l’esposizione a contesti queer favorisce una maggiore 

apertura verso usi non normativi e una minore rigidità nei giudizi linguistici. Rilevare se i 

partecipanti abbiano esperienze personali o indirette con persone LGBTQ+ permette dunque di 

analizzare i che misura tale fattore possa influenzare l’atteggiamento nei confronti delle scelte 

pronominali. Da questo punto di vista si può dire che il campione sia abbastanza bilanciato. Il 

55,6% delle persone ha risposto di non avere nessun tipo di connessione con persone LGBTQ+, 

mentre la metà rimanente ha dichiarato di avere a che fare con membri del gruppo 

personalmente (25,9%) o tramite conoscenti e famigliari (18,5%).  

L’ultima domanda effettuata per quanto riguarda i dati demografici è: “Quanto spesso pensi 

alla tua identità di genere?”. Questa domanda è stata inclusa per ottenere un’indicazione 

indiretta del grado di consapevolezza e sensibilità rispetto alle tematiche di genere dei 

partecipanti. Tale variabile consente di osservare se una maggiore riflessione personale 

sull’identità possa correlarsi a una maggiore apertura o tolleranza verso usi pronominali non 

conformi, evidenziando così l’impatto delle esperienze soggettive nella percezione linguistica. 

I dati a riguardo, sorprendentemente, vista la poca varietà nella precedente domanda 

sull’identità di genere, ci mostrano che 28 persone su 82 pensano occasionalmente a questo 

argomento (Grafico 5). 

 
Grafico 5 
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3.3 Analisi incrociata tra variabili 

Prima di presentare nel dettaglio i risultati del questionario, è importante chiarire il metodo 

analitico adottato. Le risposte del questionario sono state trattate dividendo le informazioni in 

due categorie: le variabili indipendenti e le variabili dipendenti. 

Le variabili indipendenti sono tutti i fattori demografici e sociolinguistici raccolti, come l’età, 

il genere, l’orientamento sessuale, i contatti con la comunità LGBTQ+, ecc. In altre parole, tutti 

gli elementi che potenzialmente influenzano la percezione dei pronomi. 

Le variabili dipendenti, invece, corrispondono alle valutazioni fornite dai partecipanti 

riguardo le diverse situazioni pronominali presentate nel questionario, misurate attraverso scale 

Likert o semantiche bipolari. Si tratta dunque di aspetti quali la percezione di appropriatezza, 

naturalezza, attrattiva, modernità dell’espressione o attrattiva, status sociale del parlante, che 

costituiscono gli indicatori attraverso cui è stato possibile indagare il grado di accettabilità 

sociale degli usi non normativi dei pronomi e non solo. 

L’analisi incrociata tra variabili indipendenti e dipendenti consente di osservare come i 

giudizi dei parlanti non siano omogenei, ma si distribuiscano in base a fattori sociali, culturali 

e identitari. In altre parole, questa sezione mira a mostrare in che misura le caratteristiche 

personali dei partecipanti contribuiscano a modellare la percezione linguistica, evidenziando 

divergenze e convergenze tra gruppi diversi.  

A partire dalla letteratura discussa nei capitoli precedenti si formulano tre ipotesi principali 

da verificare attraverso l’incrocio delle variabili: 

1. Ipotesi 1: il genere come fattore di apertura linguistica 

Si ipotizza che le donne siano più sensibili e aperte ai cambiamenti e che di 

conseguenza tendano a mostrare maggiore tolleranza verso usi pronominali non 

normativi rispetto agli uomini. 

2. Ipotesi 2: l’età come indicatore di rigidità normativa 

Quella dei più giovani dovrebbe essere la fascia d’età più esposta a discorsi 

femministi e queer e a modelli mediatici diversificati, come conseguenza 

dell’esposizione di si aspettano giudizi più flessibili rispetto alle generazioni più 

anziane. 

3. Ipotesi 3: l’esperienza con la comunità LGBTQ+ come fattore di sensibilizzazione 

Collegata con l’ipotesi precedente, la familiarità e le pratiche discorsive condivise 

diminuiscono stigma e incertezza interpretativa, aumentando l’accettabilità percepita 

di scelte pronominali non conformi. Per questo motivo si ipotizza che chi ha contatti 
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con la comunità LGBTQ+ tenda a esprimere valutazioni più aperte nei confronti di 

usi che sovvertono le norme. 

 

3.3.1 Le donne come portatrici di cambiamento linguistico 

Diversi studi riportati dei capitoli precedenti (vedi 1.1.1, 1.4, 2.5) evidenziano come siano 

spesso le donne a farsi promotrici di innovazioni linguistiche nel contesto giapponese. A 

cominciare con la nyōbō kotoba, fino alla creazione del jogakusei kotoba e del gergo femminile 

giovanile, le pratiche linguistiche delle donne hanno giocato un ruolo fondamentale nella 

ridefinizione delle norme (Endō 2006; Inoue 2002). Questa tendenza si può osservare anche in 

studi come quelli di Miyazaki (2004) e Abe (2010). Miyazaki (2004) documenta l’uso non 

normativo di pronomi come boku e ore da parte di studentesse delle scuole medie, mentre Abe 

(2010) mostra come donne appartenenti all’ambiente queer rinegozino attivamente il proprio 

genere attraverso determinate scelte pronominali. Inoltre, come sottolineato nel capitolo 2, l’uso 

del linguaggio non si limita a riflettere identità preesistenti, bensì rappresenta uno spazio 

discorsivo in cui le norme vengono messe in discussione e, occasionalmente, sovvertite. 

Sulla base del quadro teorico delineato, si ipotizza che le donne, avendo storicamente svolto 

un ruolo attivo nel cambiamento delle norme linguistiche, tendano ad accettare con maggiore 

flessibilità l’uso di pronomi ritenuto non conforme. In tal caso nei dati si dovrebbe riscontrare 

una minore severità nei giudizi espressi rispetto a parlanti che si discostano dalle norme 

pronominali tradizionali, in particolare nei contesti informali o quotidiani. 

Per verificare questa ipotesi, si è analizzata la distribuzione delle risposte della prima sezione 

del questionario in base al genere dei partecipanti, concentrandosi in particolare su: 

• Grado di naturalezza e appropriatezza percepita dell’uso dei pronomi non normativi 

• Fiducia in sé stessi trasmessa attraverso la scelta pronominale 

• Accessibilità e vicinanza del parlante nella relazione interpersonale 

• Livello culturale e status sociale proiettati attraverso la scelta pronominale  

 

Il primo caso analizzato è quello dell’uso di boku da parte di una donna in un contesto 

informale. Osservando il Grafico 6, si può notare che le valutazioni date ai vari aspetti analizzati 

nel questionario sono abbastanza bilanciate tra i due generi e che alcuni aspetti tendono ad una 

valutazione neutra piuttosto che negativa. Dal momento che questo utilizzo non è giudicato in 

modo completamente negativo possiamo dire che ci sia una leggera tendenza al disallineamento 

rispetto alle norme, ma anche una persistente ambivalenza nel giudizio sociale. Infatti, 

nonostante il bilanciamento delle risposte tra i due generi, il pronome boku, normativamente 
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associato a un’identità mascolina informale ma relativamente gentile (Miyazaki 2004), è stato 

percepito come relativamente moderno, ma anche come non attrattivo, anormale e 

inappropriato. Questi dati confermano l’ambivalenza già riscontrata nella letteratura: se da un 

lato il pronome boku appare oggi meno marcato rispetto ad ore, e più accessibile anche a 

parlanti femminili o queer (Abe 2010), dall’altro resta ancora ancorato a una dimensione 

maschile che lo rende soggetto a giudizi normativi quando usato da donne. 

Analizzando le singole voci, si può notare che all’attributo “amichevole” (「親しみやす

い」), gli uomini tendono a dare un giudizio più neutro rispetto alle donne, le quali tendono a 

giudicare un parlante di questo tipo come leggermente meno amichevole o facile da approcciare 

rispetto agli uomini. Questo potrebbe indicare una diversa sensibilità alla marcatura sociale del 

pronome: mentre per le donne l’uso di boku può risultare una scelta che mina la percezione di 

vicinanza e familiarità, per gli uomini non ha questo stesso impatto. Al contrario alla voce “lo 

percepisco come appropriato” ( 「適切に感じ る 」 ), sono le donne a mostrare un 

atteggiamento lievemente più neutrale. Benché le valutazioni di entrambe i sessi restano in ogni 

caso negative, questa leggera inversione potrebbe suggerire una maggiore tolleranza da parte 

di alcune donne verso pratiche linguistiche che sovvertono la norma, coerentemente con quanto 

affermato da Endō (2006) sull’evoluzione del ruolo delle donne nella creazione di nuovi codici 

linguistici. In generale tutti gli aspetti indagati riguardo a questo utilizzo presentano una media 

di risposte più bassa del giudizio neutro (indicato dal 3 nella scala del grafico), suggerendo che 

l’uso di boku da parte di una donna non viene ancora percepito come del tutto congruente con 

le aspettative sociali, ma nemmeno come un atto fortemente dissonante. È, inoltre, interessante 

notare che la voce “sembra avere un alto status sociale” (「社会的地位が⾼そう」) riceve i 

punteggi più bassi da entrambi i generi, indicando che questo utilizzo non si associa all’idea di 

prestigio, ma anzi può minare l’immagine sociale del parlante. 

Nel complesso, in questo primo caso, sebbene la teoria sociolinguistica e gli studi queer 

suggeriscano che le donne siano spesso vettori di innovazione linguistica e pratiche resistenti 

(vedi 2.5), i dati raccolti rivelano che questo utilizzo innovativo incontra ancora resistenze 

significative a livello percettivo. Ciò può essere spiegato dal fatto che, pur esistendo una 

tendenza storica delle donne a introdurre cambiamenti linguistici, l’uso di boku resta ancora 

legato a un’immagine identitaria maschile e di conseguenza quando viene adottato da un 

parlante di genere femminile viene percepito come un gesto che rompe le aspettative sociali di 

genere senza però acquisire piena legittimità. In altre parole, la portata sovversiva dell’uso 
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pronominale femminile resta tutt’oggi limitata alla persistenza di una cornice eteronormativa e 

binaria del genere (Abe 2010, Cameron & Kulick 2003). 

 
Grafico 6 

 

Il secondo caso, che analizza la percezione del pronome ore utilizzato da una donna in una 

situazione informale, presenta una percezione ancora più negativa rispetto a quella rilevata per 

boku, suggerendo una soglia di tolleranza minore da parte della società nei confronti di usi 

pronominali percepiti o categorizzati come fortemente mascolini. I risultati, rappresentati nel 

Grafico 7, mostrano come entrambi i generi giudichino fermamente quest’uso come non 

attraente, anormale e inappropriato, attribuendo alla parlante tratti fortemente stigmatizzati 

quali ignoranza e basso status sociale (「教養がありそう」,「社会的地位が⾼そう」). 

Questo tipo di percezione risulta coerente con la rappresentazione normativa del pronome ore, 

il quale non viene solo marcato come informale e maschile, ma anche come deprecativo e carico 

di un’aggressività implicita (Miyazaki 2004, Nakamura 2024). L’intensità con cui questi tratti 

negativi vengono proiettati sulla parlante che adotta ore suggerisce che la deviazione dalla 

norma non venga letta come espressione volontaria della propria identità, ma come rottura 

trasgressiva del decoro linguistico e sociale. Tuttavia, questa lettura si discosta da quanto 

emerso nello studio di Abe (2010), in cui ore è utilizzato anche da donne queer in contesti intimi 

come espressione autentica e relazionale della propria identità. Una spiegazione plausibile della 
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suddetta discrepanza potrebbe risiedere nella composizione del campione del questionario della 

presente tesi. Come anticipato nel paragrafo 3.2 del presente capitolo, non è stato registrato un 

numero significativo di partecipanti queer, con il risultato che la percezione espressa riflette 

principalmente la norma eterosessuale dominante. Ciò, chiaramente, limita la comparabilità 

diretta con studi focalizzati su comunità minoritarie, dove le pratiche linguistiche divergono più 

radicalmente dal modello binario. 

Analizzando le singole voci presentate nel questionario possiamo notare che emerge una 

differenza rilevante tra i due generi per quanto riguarda la percezione di modernità (「現代的

に感じる」) dell’uso non normativo in questione, dove gli uomini tendono ad assumere una 

posizione molto più neutrale rispetto alle donne che esprimono un giudizio più negativo. Questa 

divergenza può essere interpretata alla luce delle aspettative di ruolo: per molte donne, 

l’adozione di un pronome normativamente considerato fortemente maschile non si traduce in 

un gesto innovativo, bensì in una perdita di femminilità linguistica (vedi 1.1.1 e 2.3), aspetto 

tutt’oggi centrale nell’autorappresentazione femminile anche tra le generazioni più giovani. 

Il giudizio fortemente negativo da parte di ambo i generi in voci come “attraente” (「魅⼒

的である」) o “normale” (「普通である」) indica che, nonostante l’avanzamento dei 

discorsi sulle identità fluide e la crescente visibilità delle soggettività queer nel panorama 

giapponese, l’uso di pronomi fortemente marcati rimane un atto che viene percepito più come 

trasgressivo che emancipatorio. Come già emerso negli studi di Abe (2010), la strategia 

linguistica queer più diffusa è quella della neutralizzazione, mentre l’adozione di ore da parte 

di una donna sembra al contrario sollevare sospetti, ironie o giudizi di inadeguatezza. 

In conclusione, l’uso di ore da parte di una donna appare ancora oggi fortemente deviante 

rispetto alle norme linguistiche e sociali, anche in situazioni informali. A differenza di boku, 

che mostra segni di ridefinizione semantica e apertura, ore sembra rimanere saldamente 

ancorato a un’ideologia del genere binaria e gerarchica, e il suo impiego da parte di soggetti 

femminili viene percepito come un’appropriazione illegittima più che come un gesto di 

affermazione o sovversione. 
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Grafico 7 

 

Il terzo caso, che indaga l’uso del pronome jibun da parte di una donna in una situazione 

informale, mostra risultati significativamente diversi rispetto ai due casi precedenti (vedi 

Grafico 8). I giudizi espressi dai rispondenti, sia donne che uomini, tendono nel complesso alla 

neutralità su quasi tutte le voci del questionario. Ciò indica che la percezione dell’uso di jibun 

risulta poco marcata; perciò, non viene vista né come particolarmente positiva né come 

fortemente negativa, suggerendo una certa accettabilità sociale e una mancanza di attribuzioni 

forti in termini identitari. I dati raccolti confermano la natura ambigua e funzionalmente neutra 

di questo pronome dall’origine riflessiva che è stato reinterpretato come soggetto linguistico 

per la prima persona, soprattutto in determinati contesti sociali e regionali (vedi 1.2.4). Come 

riportato da Abe (2010), jibun viene spesso adottato da parlanti queer proprio per la sua non 

marcatezza di genere, che lo rende uno strumento discorsivo efficace per posizionarsi al di fuori 

del binarismo linguistico tradizionale. Ciò che risulta particolarmente interessante è che anche 

nel contesto del presente questionario, dove la maggioranza dei partecipanti non si identifica 

come queer, l’uso di jibun non venga percepito né come trasgressivo né come particolarmente 

innovativo, in altre parole venga percepito come una scelta neutra che non suscita giudizi 

estremi. 
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Per quanto riguarda le differenze di genere, le uniche rilevanti si riscontrano nelle voci 

“sembra colta” (「教養がありそう」)  e “sembra avere un elevato status sociale” (「社会的

地位が⾼そう」). In entrambe le voci le donne hanno espresso un giudizio più severo rispetto 

agli uomini. Queste differenze potrebbero essere causate da una maggior attenzione da parte 

delle donne alle aspettative di performatività sociale e linguistica legata all’interiorizzazione di 

modelli normativi più rigidi (vedi 1.1.1, 2.4.5). In altre parole, l’adozione di jibun da parte di 

una donna, benché non risulti inappropriata, può essere percepita da parte delle rispondenti 

come una forma d’espressione poco definita o troppo distante dai modelli di linguaggio 

femminile idealizzato. 

In sintesi, jibun appare come un pronome percepito in modo flessibile, il cui punto di forza 

sta proprio nella sua ambivalenza pragmatica in quanto può essere letto come strategia di 

neutralizzazione, forma di discrezione o semplice alternativa informale. Tuttavia, proprio 

quest’ambiguità, pur favorendone l’accettazione sociale, potrebbe contribuire alla mancanza di 

riconoscimento identitario forte, soprattutto in un contesto in cui l’identità linguistica continua 

ad essere letta attraverso la lente del binarismo di genere. 

 
Grafico 8 

 

Il quarto caso analizza l’uso del pronome atashi da parte di un uomo in un contesto informale 

(Grafico 9). Anche in questo caso si sono ottenuti risultati interessanti dal questionario, infatti, 



 
70 

pur essendo il pronome atashi normativamente marcato come esclusivamente femminile, il suo 

uso da parte di uomini non viene percepito in modo fortemente deviante. I giudizi complessivi 

sono leggermente al di sotto della neutralità e, rispetto agli altri casi presi in esame, si nota una 

maggiore discordanza tra i generi (vedi Grafico 10). Le donne attribuiscono punteggi più 

neutrali alle voci “sembra un uso moderno” (「現代的に感じる」) e “amichevole” (「親し

みやすい」) rispetto agli uomini, suggerendo una percezione relativamente positiva, o almeno 

non stigmatizzante. Al contrario gli uomini esprimono valutazioni meno rigide riguardo allo 

status percepito del parlante (「社会的地位が⾼そう」). Queste differenze di giudizio 

possono essere interpretate in due modi. Da un lato, le donne sembrano mostrare maggiore 

flessibilità nei confronti dell’uso non normativo dei pronomi, coerentemente con quanto 

discusso nei capitoli precedenti. Dall’altro, gli uomini appaiono più vincolati alle aspettative di 

genere normate, per cui l’uso di un pronome normativamente femminile può essere interpretato 

come una forma di “perdita” rispetto al proprio ruolo sociale. 

In generale è interessante notare come, nonostante atashi sia tradizionalmente inquadrato 

come variante femminile colloquiale di watashi, i dati raccolti mostrino un certo grado di 

neutralizzazione percettiva, almeno nel contesto informale presentato nel questionario. Per 

alcuni parlanti, l’uso da parte di un uomo potrebbe essere percepito più come una forma 

abbreviata o fonologicamente ridotta, come sumimasen → suimasen o arigatō gozaimasu → 

azasu, che non come un’affermazione esplicita di genere. In questo senso, i risultati mettono in 

discussione l’assolutezza della norma prescrittiva riguardante questo pronome e suggeriscono 

che la ricezione sociale dei pronomi può mutare anche al di fuori dei contesti queer in base a 

sensibilità generazionali, interpersonali e pragmatiche. 



 
71 

 
Grafico 9 

 

Il quinto e ultimo caso analizzato prevede l’utilizzo del pronome uchi da parte di un uomo 

in un contesto informale ed è il caso che ha presentato maggiore discordanza tra i generi. Come 

si può vedere dal Grafico 10 le donne mostrano risposte tendenzialmente più neutre rispetto 

agli uomini in quasi tutte le voci prese in esame. L’unica voce in cui non si regista una 

differenza significativa tra i due generi è “sembra un uso moderno” (「現代的に感じる」), 

dove entrambi i gruppi convergono su un giudizio neutro riguardo la contemporaneità 

dell’espressione. Il grande divario tra le risposte dei due generi nelle voci rimanenti è 

particolarmente interessante se si considera che uchi, sebbene oggi venga utilizzato 

prevalentemente da donne, non appartiene alle categorie prescrittive dei pronomi femminili 

codificati come atashi o watashi (vedi 1.2). Nel grafico si osserva chiaramente che le donne 

tendono a interpretare l’uso di uchi da parte di un uomo in modo più flessibile, probabilmente 

perché familiarizzate con l’impiego quotidiano del pronome e meno inclini a percepirlo come 

fortemente marcato dal punto di vista identitario (Miyazaki 2004). Al contrario, gli uomini 

sembrano attribuire a uchi una connotazione più femminile, leggendo il suo uso da parte di 

uomini non solo come deviazione rispetto alle aspettative normative di genere, ma anche come 

scostamento dallo standard linguistico formale, dal momento che questo pronome ha origine 

dialettale. 
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In sintesi, la possibilità che un uomo adotti questo pronome viene recepita con ambivalenza, 

ma non con lo stesso rigetto riservato all’uso di ore da parte di donne. In questo senso, uchi 

rappresenta un terreno discorsivo interessante per osservare la fluidità delle percezioni 

linguistiche: pur essendo marcato sia come forma dialettale sia come forma recentemente 

associata al parlato femminile, il pronome oggi sembra collocarsi in uno spazio di 

rinegoziazione sociale, dove l’uso da parte di uomini non è percepito come del tutto 

inaccettabile, perlomeno dalle donne. 

 
Grafico 10 

 

In conclusione, l’analisi dei dati conferma solo parzialmente l’ipotesi iniziale, secondo cui 

le donne, avendo storicamente svolto un ruolo attivo nel cambiamento linguistico, tendono ad 

accettare con maggiore flessibilità gli usi pronominali non conformi. I risultati mostrano che 

tale flessibilità non è uniforme e dipende dal grado di marcatezza del pronome stesso. Laddove 

la forma è percepita come moderatamente deviante (boku e atashi), il giudizio femminile tende 

alla neutralità e quindi alla tolleranza; al contrario, pronomi fortemente marcati come ore 

suscitano ancora reazioni negative anche da parte delle donne.  Questi risultati suggeriscono 

che, pur svolgendo un ruolo chiave nel cambiamento linguistico, le donne non sono immuni 

alla pressione sociale normativa e ai codici di genere interiorizzati, confermando così la 

complessità delle dinamiche sociolinguistiche all’interno della comunità dei parlanti giapponesi. 
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3.3.2 L’influenza dell’età sul giudizio linguistico 

Il secondo aspetto indagato attraverso il questionario riguarda l’influenza dell’età dei 

partecipanti sulla valutazione degli usi non normativi dei pronomi personali. Numerosi studi 

nel campo della sociolinguistica giapponese (Ozaki 1998; Inoue 2002; Abe 2010) hanno 

evidenziato come le norme linguistiche legate al genere siano più rigidamente rispettate dalle 

generazioni adulte e anziane, mentre i parlanti più giovani tendono a sperimentare 

maggiormente con le forme pronominali, sfumando le distinzioni tradizionali tra linguaggio 

maschile e femminile. Questo andamento fa parte della più ampia tendenza della variazione 

diacronica, in cui il linguaggio evolve nel tempo proprio grazie all’adozione di nuove pratiche 

da parte delle fasce più giovani della popolazione (vedi 1.3 e 2.5). Tuttavia, l’effetto dell’età 

può essere interpretato in almeno due modi distinti. Da un lato, si può assumere che i giovani 

siano più flessibili e che questa flessibilità indichi un cambiamento normativo destinato a 

consolidarsi nel futuro, poiché la gioventù rappresenta la direzione verso cui si evolve la lingua. 

Dall’altro lato, l’atteggiamento meno rigido dei giovani potrebbe essere letto come una fase 

transitoria, ovvero le persone mostrano maggiore apertura quando sono giovani, ma con 

l’avanzare dell’età tendono a interiorizzare più rigidamente le norme linguistiche, riflettendo 

così una forma di ribellione giovanile temporanea piuttosto che un vero cambiamento 

strutturale. La letteratura sociolinguistica giapponese in quest’ambito tende a sostenere 

maggiormente la prima interpretazione, collegando la maggiore apertura dei giovani a un 

processo di mutamento linguistico in atto (Ozaki 1998, Abe 2010). Ciononostante, alcuni studi 

comparativi su più generazioni (Inoue 2002) sottolineano come la socializzazione scolastica e 

professionale possa rafforzare con l’età l’adesione a norme più conservative, lasciando aperta 

la possibilità che la flessibilità giovanile sia solo temporanea. 

I dati di questa indagine non sono sufficienti a indicarci quale delle due opzioni sia la più 

plausibile. Ad esempio, se in alcuni casi le generazioni più giovani mostrano atteggiamenti più 

flessibili, in altri emergono pattern meno lineari, dove fasce intermedie (quarantenni o 

cinquantenni) risultano talvolta più aperte di ventenni e trentenni. Questa distribuzione 

suggerisce che l’età anagrafica, da sola, non spieghi pienamente le differenze di giudizio, ma 

debba essere letta in combinazione con altri fattori storici e sociali, come l’epoca di formazione 

linguistica o l’esposizione mediatica a discorsi su genere e identità. Per questo motivo, la 

distinzione tra cambiamento generazionale e cambiamento legato al ciclo di vita rimane un 

tema aperto e costituisce un possibile spunto di ricerca futura. 

Sulla base della letteratura esistente (Ozaki 1998, Inoue 2002, Abe 2010), che evidenzia il 

ruolo delle giovani generazioni come promotrici di innovazioni linguistiche, l’ipotesi di 
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partenza adottata in questa ricerca è che proporzionalmente all’avanzare dell’età aumenti la 

rigidità del giudizio linguistico. In altre parole, ci si attende che i partecipanti più giovani 

mostrino maggiore tolleranza o neutralità nei confronti di usi non normativi dei pronomi 

personali. 

 

L’analisi delle risposte, suddivise per fasce d’età, relative all’uso di boku da parte di una 

donna in un ambiente informale mostra un andamento diverso e meno lineare rispetto a quanto 

appena ipotizzato (Grafico 11). In particolare, le fasce di ventenni e trentenni non si distinguono 

per una maggiore flessibilità nei giudizi, al contrario, risulta che abbiano dato giudizi più bassi 

rispetto a tutte le fasce d’età in voci come “sembra sicura di sé” (「⾃信がありそう」), “lo 

percepisco come appropriato” (「適切に感じる」)  e “attraente” (「魅⼒的である」). 

Mentre il gruppo dei quarantenni è quello che attribuisce all’uso di boku da parte di una donna 

un certo grado di modernità, a differenza degli gli altri che prediligono una valutazione più 

neutra. A emergere per la maggior neutralità o tolleranza in voci come “amichevole” (「親し

みやすい」), “lo percepisco come appropriato” (「適切に感じる」) e “normale” (「普通で

ある」) è però la fascia più anziana degli ultrasessantenni. 

Questa tendenza fa pensare che, avendo attraversato varie fasi storiche di trasformazione 

linguistica, la fascia degli ultrasessantenni manifesti un atteggiamento pragmatico o distaccato 

verso le innovazioni, interpretandole come variazioni accettabili nella pratica quotidiana, senza 

leggerle necessariamente in chiave ideologica. 
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Grafico 11 

 

Nel caso di ore, sempre utilizzato da una donna in ambito informale, i dati raccolti mostrano 

un andamento più simile a quello ipotizzato. Infatti, nonostante il giudizio generale tenda a 

mantenersi prevalentemente negativo, emerge una maggiore flessibilità di giudizio nelle fasce 

d’età più giovani, ovvero ventenni, trentenni e quarantenni (Grafico 12). La relativa apertura 

mostrata dai gruppi più giovani potrebbe essere interpretata come il riflesso di un flebile 

indebolimento delle norme linguistiche tradizionali, in linea con quanto osservato da Ozaki 

(1998) e Abe (2010) secondo cui le generazioni più recenti tendono a sperimentare 

maggiormente con le identità linguistiche e ad accettare maggiori variazioni nella performance 

del genere. 

È inoltre interessante notare che tutti i gruppi, tranne gli ultrasessantenni, danno valori neutri 

o leggermente negativi alla voce “sembra sicura di sé” (「⾃信がありそう」) e “sembra un 

uso moderno” (「現代的に感じる」). Mentre gli ultrasessantenni, al contrario giudicano 

questo utilizzo come arretrato e non considerano le donne che ne fanno uso come sicure di sé. 

Questo scarto potrebbe riflettere una diversa interpretazione del termine jishin: mentre per i 

partecipanti più giovani esso può implicare un atteggiamento di indipendenza e distacco dal 

giudizio sociale (status, educazione, prestigio), per i parlanti più anziani la stessa espressione 
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viene valutata in chiave più tradizionale, come conformità ai modelli normativi di 

comportamento linguistico. 

 
Grafico 12 

 

Nel caso di jibun da parte di una donna in ambito informale, il giudizio complessivo delle 

diverse fasce d’età tende alla neutralità, coerentemente con la minore marcatezza di genere 

associata a questo pronome. Tuttavia, guardando il Grafico 13 che mostra la media delle 

risposte per ogni fascia d’età, si nota che i gruppi dei ventenni e dei quarantenni mostrano 

maggiore flessibilità di giudizio, mentre trentenni e cinquantenni esprimono valutazioni 

leggermente meno flessibili. In particolare, i ventenni assegnano il punteggio più alto tra tutte 

le fasce d’età alla voce “normale” (「普通である」), considerando quest’utilizzo più che 

semplicemente neutro.  Gli ultrasessantenni rappresentano invece la fascia più rigida, con i 

punteggi più bassi tra le fasce d’età in tutte le voci analizzate.  

Questo andamento a fasce d’età alterne può essere letto alla luce di alcune considerazioni 

sociolinguistiche. Come già ipotizzato, i ventenni crescono in un contesto fortemente esposto a 

discorsi queer e femministi, dove jibun è percepito come un pronome versatile, usato in vari 

contesti e da parlanti diversi senza un forte carico ideologico. Ciò ne rafforza l’immagine come 

scelta neutra e quindi socialmente accettabile. Allo stesso tempo, però, i dati mostrano che jibun 

non costruisce mai un’immagine di fascino o prestigio: al contrario, esso viene associato a una 

condizione di normalità priva di marcature, cioè a un parlante che non vuole distinguersi né 
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sporgere rispetto alle aspettative sociali. In questo senso, jibun può essere letto come il pronome 

del conformismo, del “non voler attirare l’attenzione”, coerentemente con il proverbio 

giapponese “Il chiodo che sporge viene martellato”. 

La posizione relativamente più conservatrice dei trentenni, invece, potrebbe essere dovuta a 

una formazione scolastica ricevuta quando la sensibilità verso il linguaggio di genere non era 

ancora al centro del dibattito sociale, fatto che ha poi portato ad una consolidazione delle norme 

più rigida rispetto al gruppo più giovane. Per quanto riguarda i quarantenni, pur avendo ricevuto 

la propria formazione linguistica in un periodo in cui la distinzione tra linguaggio maschile e 

femminile veniva ancora insegnata e prescritta rigidamente, hanno dato un giudizio flessibile 

quanto quello dei ventenni. Ciò potrebbe essere dovuto al fatto che nella loro vita adulta hanno 

assistito a un periodo di progressiva attenuazione delle marcature di genere di alcuni pronomi 

che ha reso jibun sempre più utilizzabile come pronome pragmatico e riflessivo, 

indipendentemente dalle aspettative di genere. 

 
Grafico 13 

 

Nel caso dell’uso di atashi da parte di un uomo in ambito informale, la fascia d’età che da il 

giudizio più flessibile è quella dei quarantenni, mentre quella degli ultrasessantenni si dimostra 

la più conservativa tra tutte. Ventenni, trentenni e cinquantenni, infine, si collocano su posizioni 

intermedie (Grafico 14).  
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Analizzando le singole voci, emerge che i quarantenni attribuiscono valori relativamente alti 

a “moderno” (「現代的に感じる」), “naturale” (「⾃然に話している」) e “amichevole” 

( 「親し み や す い 」 ), suggerendo una percezione meno vincolata alla connotazione 

tradizionalmente femminile di atashi. Questo potrebbe essere collegato al fatto ripreso anche 

nel precedente caso di jibun: la generazione degli attuali quarantenni ha vissuto la propria età 

giovanile e adulta in un periodo di espansione mediatica e culturale in cui la rappresentazione 

di identità di genere più fluide, in particolare attraverso la televisione, ha iniziato a normalizzare 

pratiche linguistiche non allineate alle norme. Inoltre, in questo contesto c’è anche la probabilità 

che atashi sia stato percepito come forma colloquiale derivata da watashi, usata in certi registri 

senza implicazioni necessariamente femminili. 

 
Grafico 14 

 

Nel caso dell’uso di uchi da parte di un uomo in un ambiente informale, l’andamento dei 

giudizi per fascia d’età non mostra una linearità evidente (Grafico 15). Quello che possiamo 

affermare è che anche in questo caso il gruppo degli ultrasessantenni è quello che da il giudizio 

più rigido. La fascia che sembra dare il giudizio più flessibile, invece, è quella dei cinquantenni. 

Tenendo in considerazione che uchi è un pronome di origine dialettale, più nello specifico 

delle varietà linguistiche del Kansai, la maggiore apertura dei cinquantenni potrebbe essere 

legata all’acquisizione di visibilità positiva del dialetto del Kansai grazie a comici, programmi 
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televisivi e personaggi mediatici di quell’epoca. Come discusso nel paragrafo 2.5 della presente 

tesi, la ripetuta esposizione a forme linguistiche non normative può ridurre la percezione di 

devianza rispetto alla norma standardizzata. 

Il severo giudizio degli ultrasessantenni che mantengono un orientamento fortemente 

normativo, d’altro canto, può essere legato alla scarsa familiarità con l’uso del pronome da parte 

di uomini, sia al fatto che nella loro gioventù le forme dialettali venivano stigmatizzate anche 

attraverso l’educazione scolastica. Di conseguenza, per questa fascia d’età l’uso di uchi da parte 

di un uomo risulta doppiamente marcato: da un lato rispetto allo standard linguistico, dall’altro 

rispetto alle aspettative di genere. Infatti, uchi non rimanda semplicemente a un parlante di 

sesso femminile, ma indicalizza un modello di femminilità docile e contenuta. Quando 

utilizzato da un uomo, il pronome rompe questo schema, non tanto sul piano del sesso biologico 

quanto su quello della performatività di genere. 

 
Grafico 15 

 

L’analisi dei cinque casi presi in esame mostra come la relazione tra età e rigidità di giudizio 

linguistico non segua un andamento lineare. Sebbene l’ipotesi iniziale, secondo cui i 

partecipanti più giovani avrebbero espresso valutazioni più flessibili verso gli usi non normativi 

dei pronomi, venga parzialmente confermata, in alcune situazioni emerge una distribuzione più 

complessa che vede fasce centrali come quelle dei quarantenni o dei cinquantenni esprimere 

talvolta giudizi più aperti rispetto sia ai ventenni sia ai trentenni. Questa maggiore apertura da 
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parte di questi gruppi suggerisce che l’esperienza di trasformazioni linguistiche e sociali 

avvenute nel corso della loro vita adulta possa aver favorito un atteggiamento più tollerante 

verso alcune deviazioni dalla norma. In linea con quanto discusso precedentemente e ipotizzato 

gli ultrasessantenni, invece, si confermano generalmente come il gruppo più conservatore, 

mantenendo un’adesione più forte alle norme linguistiche interiorizzate in gioventù. Tuttavia, 

nel caso del pronome boku utilizzato da una donna, questa fascia d’età mostra 

sorprendentemente maggiore neutralità. 

Nel complesso, i dati indicano che la valutazione degli usi non normativi dei pronomi non 

dipende esclusivamente dall’età anagrafica, ma dal modo in cui ciascuna generazione ha 

sperimentato e interiorizzato i cambiamenti linguistici e sociali, confermando la necessità di 

considerare la variabile età in combinazione con altri fattori sociolinguistici e culturali. 

Vorrei infine far notare la completa mancanza della fascia d’età tra i dieci e i diciannove 

anni all’interno del campione. Nonostante sia un gruppo rilevante per il presente studio non è 

stato possibile raggiungerlo tramite i metodi di diffusione del questionario. 

 

3.3.3 La variabile LGBTQ+ come fattore di apertura linguistica 

Un ulteriore aspetto indagato attraverso il questionario riguarda la possibile influenza dei 

contatti con persone appartenenti alla comunità LGBTQ+ sulla valutazione degli usi non 

normativi dei pronomi. Nell’analisi precedente relativa alla flessibilità di giudizio delle diverse 

fasce d’età si era ipotizzato che i gruppi più giovani avrebbero dovuto dare consistentemente 

un giudizio più flessibile rispetto alle fasce d’età più vecchie. Il motivo alla base dell’ipotesi 

era che le fasce d’età più giovani dovrebbero essere quelle più a contatto con questo tipo di 

ambienti, fatto che ci viene confermato dai dati come si può vedere dal Grafico 16 qui sotto. 

Tuttavia, la tendenza che le persone a contatto con ambienti LGBTQ+ abbiano un giudizio più 

flessibile non emerge dai grafici esaminati nel paragrafo precedente in relazione alle fasce d’età.  

Emerge in modo consistente se si divide il campione tra persone che hanno o non hanno contatti 

con la comunità LGBTQ+. In questo modo la tendenza che vede un giudizio più flessibile da 

parte delle persone coinvolte con la comunità appare evidente in quasi tutti i casi di usi non 

normativi dei pronomi presi in esame. L’unico uso che non mostra nettamente questa tendenza 

è quello dell’uso di uchi da parte di un uomo. La ragione può risiedere nel fatto che, a differenza 

dei pronomi normativi, che possono essere usati efficacemente in modo non normativo grazie 

alla loro marcatura, la quale se sovvertita consente di trasmettere un significato identitario o 

sociale, uchi non appartenendo a questo gruppo non presenta una marcatura altrettanto netta. 
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Di conseguenza, il suo impiego non produce lo stesso effetto di deviazione dalle norme di 

genere e i giudizi raccolti risultano più ambigui (Grafico 17). 

In conclusione, possiamo affermare con certezza che il contatto con la comunità LGBTQ+, 

dove gli utilizzi non normativi vengono impiegati consapevolmente in chiave sovversiva e 

performativa, porta a sviluppare una maggiore apertura linguistica. Questa maggiore tolleranza 

può essere spiegata dal fatto che la frequentazione di contesti in cui le norme di genere vengono 

regolarmente messe in discussione normalizza la presenza di forme linguistiche alternative e 

ne riduce la percezione di devianza. In altre parole, l’esposizione diretta a identità e pratiche 

linguistiche non conformi favorisce una ridefinizione dei confini di ciò che è considerato 

naturale o appropriato, contribuendo a ridurre la rigidità normativa. Tale risultato conferma 

l’ipotesi teorica secondo cui la familiarità con pratiche discorsive queer e non binarie agisce 

come fattore di socializzazione linguistica, rendendo più accettabile l’uso sovversivo dei 

pronomi anche al di fuori della comunità stessa. 

 
Grafico 16 
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Grafico 17 

 

3.3.4 La percezione dell’appropriatezza dei pronomi in ambito lavorativo 

Un’ulteriore dimensione analizzata attraverso il questionario riguarda la percezione 

dell’appropriatezza dei pronomi in contesto lavorativo, ambito in cui le norme linguistiche si 

fanno particolarmente rigide e dove le scelte pronominali assumono un peso significativo nella 

costruzione della professionalità e dell’immagine sociale. Come risaputo, in Giappone l’ambito 

lavorativo costituisce uno dei contesti in cui la lingua è maggiormente regolata da aspettative 

di formalità e rispetto delle convenzioni di genere, motivo per cui l’uso non normativo dei 

pronomi personali può risultare oltremodo marcato e inappropriato. Durante la stesura del 

questionario si è quindi deciso, per l’ambito lavorativo, di prendere in esame per lo più pronomi 

normativi o pronomi che non deviano eccessivamente dalla norma. Nel caso di parlanti di 

genere femminile si sono quindi presi in esame i seguenti pronomi: watakushi, watashi, atashi, 

uchi, jibun e boku, mentre nel caso di parlanti di genere maschile: watakushi, watashi, jibun, 

boku e ore. Per indagare la percezione dell’appropriatezza dei pronomi in ambito lavorativo si 

è ritenuto opportuno considerare tre variabili sociolinguistiche: il genere dei partecipanti al 

questionario, la loro fascia d’età e l’eventuale contatto con la comunità LGBTQ+. L’obiettivo 

è comprendere in che misura tali fattori influenzino la percezione di appropriatezza dei diversi 

pronomi in un contesto professionale, verificando se gli atteggiamenti osservati in situazioni 
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informali si mantengono, attenuano o irrigidiscono in un ambiente fortemente normato come 

quello lavorativo. 

 

Partendo dall’analisi dei Grafici 18 e 19, che suddividono le risposte del questionario in base 

al genere dei partecipanti, emergono alcune tendenze significative. In primo luogo, il pronome 

considerato più appropriato per le donne in contesti professionali risulta essere watashi, mentre 

per gli uomini i giudizi attribuiti a watashi e watakushi sono pressoché equivalenti. Questo dato 

apre già a una riflessione interessante: se da sempre le norme linguistiche hanno imposto alle 

donne l’aspettativa di essere più cortesi e deferenti rispetto agli uomini (Inoue 2002, Shibamoto 

1985, Heinrich 2015) perché il pronome più formale watakushi viene considerato più 

appropriato per un parlante di genere maschile? Inoltre, gli uomini tendono a esprimere 

valutazioni più neutre rispetto alle donne quando si tratta dell’uso in ambito lavorativo di 

pronomi come jibun, atashi e uchi da parte di donne, mentre le donne valutano più 

positivamente l’uso di boku da parte degli uomini. In sintesi, possiamo dire che in ambito 

lavorativo non ci sia spazio di manovra per quanto riguarda i pronomi per le donne e pare non 

esserci nessun cambiamento in atto. 

 
Grafico 18 
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Grafico 19 

  

Un altro dato particolarmente interessante riguarda la percezione dei pronomi meno formali, 

i quali tendono a ricevere valutazioni relativamente più alte nel caso degli uomini. Ad esempio, 

l’utilizzo di boku in ambito lavorativo viene tendenzialmente giudicato come neutro, mentre 

l’equivalente femminile atashi viene percepito come meno appropriato all’ambito lavorativo. 

Una dinamica simile si osserva anche per i pronomi uchi e ore. Questo significa che, mentre 

per entrambi i sessi l’ambiente lavorativo appare come uno spazio in cui non è accettato 

esprimere la propria identità linguistica attraverso pronomi meno formali seppur normativi, tale 

restrizione resta più rigida per le donne che hanno minor possibilità di scelta. 

Infine, risulta particolarmente interessante il giudizio riguardante il pronome jibun, che sia 

nel caso di donne che uomini viene considerato il terzo pronome più appropriato per l’ambito 

lavorativo, tracciando quindi una linea tra pronomi più formali e neutri e pronomi che lasciano 

trasparire maggiormente la propria identità anche se utilizzati in modo normativo. Per quanto 

riguarda gli uomini la differenza di giudizio tra jibun e boku è minima, ma nel caso delle donne 

la neutralità di genere che jibun offre rende il suo utilizzo molto più flessibile e meno vincolato 

alle norme (Ozaki 1998). Inoltre, Inoue (2002) sottolinea che le norme linguistiche femminili, 

storicamente costruite per confinare le donne in un registro di delicatezza e cortesia, appaiono 

oggi meno compatibili con il contesto lavorativo contemporaneo, che richiede autorevolezza e 

professionalità. In questo senso, jibun rappresenta per le donne una strategia per mediare tra 
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l’aspettativa di neutralità formale del luogo di lavoro e la necessità di non trasmettere 

un’immagine eccessivamente informale che pronomi come atashi o uchi potrebbero suggerire. 

Un dato significativo emerso dall’analisi è che gli uomini approvano l’uso di jibun da parte 

delle donne più di quanto non facciano le donne stesse. Questo scarto può essere interpretato 

come segnale del fatto che jibun, nel contesto professionale, non viene percepito tanto come un 

indice di emancipazione femminile quanto piuttosto come una scelta funzionale a mantenere il 

registro neutro atteso nell’ambiente lavorativo. In altre parole, la maggiore approvazione 

maschile evidenzia come l’adozione di jibun da parte delle donne venga recepita dagli uomini 

come una soluzione conforme e rassicurante, più che come un atto di resistenza o di rottura 

rispetto alle norme di genere. 

 

Andando ad analizzare i grafici relativi ai dati divisi per fasce d’età (Grafico 20 e 21), si nota 

subito che la fascia dei ventenni mostra un atteggiamento più positivo rispetto alle altre fasce 

nei confronti di quasi tutti i pronomi analizzati, confermando una maggiore apertura verso usi 

non standardizzati. Nel grafico relativo ai pronomi utilizzati dalle donne (Grafico 20) si osserva 

una marcata variazione intergenerazionale soprattutto per jibun e atashi. Nel primo caso i 

giudizi più positivi provengono dai ventenni e dai quarantenni, mentre i valori più bassi sono 

attribuiti dagli ultrasessantenni. Per quanto riguarda atashi sono ventenni e trentenni a 

esprimere giudizi più favorevoli, mentre quarantenni, cinquantenni e ultrasessantenni 

convergono su valutazioni più negative. Questo andamento riflette il peso delle norme che 

storicamente hanno collocato atashi in un registro fortemente informale e intimo (Shibamoto 

1985), rendendolo poco compatibile con il contesto lavorativo, specialmente agli occhi delle 

generazioni cresciute in un sistema più rigido. 
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Grafico 20 

 
Grafico 21 

 

Nel grafico dei pronomi utilizzati dagli uomini (Grafico 21) emerge invece una maggiore 

disponibilità ad accettare pronomi informali anche in ambito professionale. In particolare, i 

cinquantenni e gli ultrasessantenni arrivano a considerare boku pressoché equivalente a 
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watakushi in termini di appropriatezza, il che evidenzia come l’uso di pronomi meno marcati 

dal punto di vista della cortesia maschile non venga percepito come fortemente deviante. I 

ventenni, inoltre, attribuiscono al pronome ore un giudizio quasi neutro, suggerendo una 

tendenza a normalizzare pronomi tradizionalmente considerati troppo informali per il lavoro. 

Questo dato conferma l’osservazione di Ozaki (1998), secondo cui le norme sul linguaggio 

maschile si presentano storicamente meno restrittive rispetto a quelle sul linguaggio femminile. 

Anche in un contesto regolato come quello professionale, agli uomini è concesso un margine 

più ampio di espressione identitaria senza che ciò comprometta la percezione della loro 

professionalità. In particolare, boku appare come una terza scelta praticabile accanto a watashi 

e watakushi, una possibilità di cui le donne non dispongono: per loro, infatti, l’opzione 

realmente accettabile rimane limitata a watashi e watakushi, non si presenta nessuna 

prominente terza scelta. 

 

Infine, andando ad analizzare i grafici che indicano i contatti con la comunità LGBTQ+ 

(Grafico 22 e 23) si nota che, come riscontrato anche per l’uso dei pronomi non normativi (vedi 

3.3.3), le persone che hanno contatti con la comunità tendono a dare giudizi più flessibili 

rispetto alla norma. Le maggiori differenze tra il giudizio di persone che non hanno e hanno 

contatti con la comunità LGBTQ+ si riscontrano per i pronomi jibun e boku, sia nel caso delle 

donne che per quello degli uomini. I partecipanti che hanno dichiarato di avere contatti 

personali con la comunità tendono a valutare questi usi in maniera relativamente più positiva. 

Il motivo di questa tendenza, l’abitudine all’utilizzo di pronomi non normativi, rende 

comprensibile il divario per quanto riguarda jibun e boku nel caso di un parlante di genere 

femminile in un contesto professionale. Tuttavia, la ragione dello stesso divario nel caso di un 

parlante di genere maschile è di difficile interpretazione data la mancanza di deviazione dalle 

norme. 
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Grafico 22 

 
Grafico 23 
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3.4 Conclusione 

L’analisi complessiva dei dati raccolti mette in luce come le norme linguistiche legate al 

genere mantengano ancora oggi un ruolo significativo nel determinare il giudizio sociale sui 

pronomi personali. Gli usi non normativi dei pronomi, infatti, continuano a essere 

prevalentemente giudicati in modo negativo. Ma c’è stato o sta avvenendo qualche 

cambiamento rispetto al passato? I dati non mostrano un cambiamento netto e uniforme nelle 

norme linguistiche di genere. In generale, i pronomi fortemente marcati come ore e uchi 

continuano a ricevere valutazioni negative quando utilizzati in modo non normativo. Tuttavia, 

emergono segnali di apertura in relazione ad altri pronomi come boku e soprattutto jibun, che 

ottengono giudizi più neutri o meno severi. Questo quadro indica che le norme non sono statiche 

e irreversibili e, anche se la rigidità rimane forte, v’è una modulazione di intensità a seconda 

della marcatezza del pronome. In altri termini, non si osserva un mutamento radicale, ma si può 

affermare che la percezione di alcuni pronomi, come boku, jibun e atashi in ambito informale, 

stia lentamente cambiando. 

Per quanto riguarda coloro che stanno al centro di questo cambiamento, inizialmente si era 

ipotizzato che fossero i giovani ad essere consistentemente più flessibili delle generazioni più 

anziane, ma quest’ipotesi non ha trovato pieno riscontro. I dati infatti mostrano oscillazioni 

significative e giudizi non sempre più aperti. Analogamente, le donne non risultano 

consistentemente più tolleranti rispetto agli uomini: i dati evidenziano maggiore apertura solo 

in casi specifici come l’uso di atashi e uchi da parte di parlanti di genere maschile. Una tendenza 

più chiara si osserva invece tra i partecipanti che dichiarano contatti con la comunità LGBTQ+. 

In questo sottogruppo le risposte appaiono regolarmente più flessibili, confermando che la 

familiarità con pratiche linguistiche sovversive e non normative riduce la percezione di 

devianza. Pertanto, non si può parlare di un cambiamento diffuso tra tutti i giovani o tutte le 

donne, ma di aperture localizzate in sottogruppi specifici, soprattutto in chi vive esperienze o 

contesti più vicini a realtà queer. La tendenza è apparsa chiara in quasi tutti i grafici che 

analizzano gli usi non normativi dei pronomi e anche in quelli che analizzano i pronomi in 

ambito lavorativo. In quest’ultimo caso la differenza tra i partecipanti che hanno contatti con la 

suddetta comunità e chi non ne ha, è risultata significativa per i pronomi jibun e boku 

suggerendo, appunto, che l’esposizione a contesti in cui le identità di genere vengono vissute e 

discusse in modo meno rigido favorisce un atteggiamento più tollerante anche dal punto di vista 

linguistico. Al contrario uchi, che non rientra tra i pronomi normativi già in partenza, non ha 

mostrato variazioni altrettanto nette, a conferma del fatto che il potenziale sovversivo di un 

pronome è proporzionale al suo grado di marcatura normativa. 
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Possiamo quindi dire che il cambiamento non si sta muovendo verso l’eliminazione del 

binarismo pronominale, ma verso una progressiva accettazione di forme percepite come neutre 

o meno marcate. In particolare, jibun emerge come una risorsa linguistica strategica: esso 

permette di sfuggire alla forte codificazione di genere senza risultare deviante, ed è considerato 

un’opzione legittima anche in ambiti lavorativi. 

Per quanto riguarda il contesto in cui il cambiamento avviene, possiamo affermare che sia 

quello informale, in quanto nell’ambito professionale la rigidità normativa rimane ancora 

dominante. Infatti, i dati relativi alla percezione dell’appropriatezza dei pronomi in ambito 

lavorativo hanno evidenziato la persistenza di norme fortemente gerarchizzanti. Sia per le 

donne che per gli uomini, watashi continua a rappresentare la forma percepita come 

maggiormente adeguata, ma è interessante notare che per gli uomini watakushi, nonostante la 

sua cortesia marcata, abbia un giudizio molto simile a quello di watashi. Questo dato mette in 

luce una contraddizione interessante, ovvero il fatto che sebbene alle donne venga richiesto 

socialmente di mantenere un livello di cortesia più elevato, in ambito professionale la forma 

più cortese watakushi appare meno accessibile a loro rispetto agli uomini. Inoltre, la percezione 

negativa dei pronomi meno formali è risultata decisamente più marcata nel caso delle donne, il 

che suggerisce come per queste ultime vi sia una minore possibilità di esprimere la propria 

identità linguistica in ambito lavorativo, pena una valutazione negativa della loro 

professionalità. 

Infine, per quanto riguarda la rigidità di giudizio risultata dallo studio, si potrebbe incolpare 

la mancanza di persone queer o non binary all’interno del campione per il questionario. Tuttavia, 

è importante sottolineare che anche nella società giapponese la popolazione LGBTQ+ 

rappresenta una quota minoritaria e che questo studio non era mirato solamente all’uso non 

normativo dei pronomi all’interno della suddetta comunità. E in ogni caso l’influenza di questo 

gruppo di persone sulla società è comunque stata rilevata in più di qualche dato del questionario. 

In conclusione, i risultati del questionario confermano che, sebbene siano in corso mutamenti 

nelle pratiche linguistiche e si riscontrino segnali di maggiore apertura in ambito informale 

soprattutto tra i più giovani e tra coloro che hanno contatti con la comunità LGBTQ+, le norme 

tradizionali continuano a esercitare un’influenza significativa. Infatti, in ambito professionale 

non si sono riscontrati particolari cambiamenti. L’uso dei pronomi personali rimane dunque un 

campo in cui si riflettono e si riproducono le aspettative sociali legate al genere, ma anche un 

terreno di negoziazione in cui emergono segnali di cambiamento che meritano ulteriore 

approfondimento. 
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CAPITOLO 4 – Conclusioni 
 

Il percorso sviluppato nella presente tesi ha permesso di osservare da prospettive diverse la 

complessa relazione tra pronomi personali, norme linguistiche e identità di genere nel 

giapponese contemporaneo. L’analisi ha mostrato come il sistema pronominale, lungi 

dall’essere un insieme neutro di strumenti grammaticali, rappresenti un campo fortemente 

ideologizzato, in cui si riflettono e si riproducono le aspettative sociali legate al genere, ma in 

cui al contempo emergono spazi di negoziazione e trasformazione. 

Nel primo capitolo si è approfondito il discorso sul linguaggio femminile, dal quale è emerso 

come la nozione di joseigo sia una costruzione storica più che una realtà naturale. La 

codificazione normativa operata tra fine Ottocento e inizio Novecento, soprattutto in contesto 

scolastico e mediatico, ha consolidato un modello rigido di distinzione tra pronomi maschili e 

femminili, sancendo l’uso di watashi e atashi per le donne e di boku e ore per gli uomini. 

Tuttavia, tali norme sono sempre state minate da contraddizioni in quanto non tutte le donne 

utilizzavano i pronomi prescritti e, più in generale, il linguaggio femminile è stato spesso più 

un ideale normativo che una pratica effettiva. Questa tensione tra norma e uso, già riscontrata 

negli studi riguardanti la storia del joseigo, ha costituito il punto di partenza per le riflessioni 

successive. 

Il secondo capitolo ha approfondito la prospettiva teorica, facendo emergere il legame stretto 

tra lingua, genere e sessualità. Seguendo studi come quello di Inoue (2002) e Abe (2010), si è 

mostrato come i pronomi non funzionino soltanto come indici grammaticali della prima persona, 

ma anche come marcatori ideologici in quanto il loro uso segnala appartenenza, identità e, al 

contempo, conformità o resistenza rispetto alle norme sociali. Inoltre, la lingua giapponese non 

solo riflette le strutture di genere, ma le produce e le naturalizza, rendendo l’adesione alle norme 

pronominali parte integrante della costruzione dell’identità di genere. È in questo quadro che si 

inserisce anche la discussione sui rapporti tra lingua e sessualità (Cameron & Kulick 2003), che 

ha permesso di considerare come le scelte pronominali possano veicolare non solo un’identità 

di genere, ma anche una posizione rispetto alla normatività eterosessuale. 

Questi presupposti teorici hanno fatto da sfondo all’analisi empirica condotta tramite il 

questionario esaminato nel Capitolo 3 della presente tesi. I dati hanno confermato, in primo 

luogo, la persistenza della forza normativa; infatti, l’uso non canonico di pronomi fortemente 

marcati, come ore per le donne, viene percepito ancora prevalentemente come inappropriato, 

anormale o indicativo di basso status sociale. Tale rigidità mostra come le ideologie linguistiche, 
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pur messe in discussione, continuino a esercitare un’influenza significativa. Tuttavia, l’indagine 

ha anche messo in luce spazi di apertura. Alcuni pronomi, come jibun e boku, ricevono 

valutazioni più neutre anche quando usati in modo non normativo. In particolare, jibun si 

conferma come un pronome caratterizzato da una minore marcatura di genere, capace di offrire 

una zona neutra sfruttabile anche da chi non desidera aderire rigidamente a un’identità binaria. 

Questo dato viene riscontrato anche nelle teorie queer discusse nel secondo capitolo, che 

evidenziano come la lingua possa diventare un luogo di sperimentazione identitaria. Allo stesso 

tempo però, l’analisi relativa al contesto lavorativo rivela un quadro diverso: qui boku emerge 

come possibilità concreta per gli uomini al pari di jibun. In altre parole, lo spazio lavorativo 

appare come un ambiente che continua a riprodurre modalità più tradizionali di auto 

presentazione attraverso i pronomi, limitando le alternative disponibili soprattutto per le donne. 

Le variabili sociali hanno ulteriormente contribuito ad arricchire il quadro. L’analisi in base 

all’età ha mostrato un’influenza non lineare: se gli ultrasessantenni si distinguono per i giudizi 

più rigidi, ventenni e trentenni non sempre si dimostrano i più flessibili nel giudizio. Questo 

andamento non lineare conferma che le norme linguistiche non evolvono semplicemente lungo 

una linea generazionale, ma risentono delle specifiche esperienze storiche e culturali di ciascuna 

fascia d’età. Ancora più chiaro è stato invece il ruolo del contatto con la comunità LGBTQ+. 

Coloro che hanno relazioni dirette o indirette con essa hanno espresso regolarmente giudizi più 

flessibili e tale risultato conferma l’ipotesi teorica secondo cui l’esposizione a discorsi queer e 

femministi favorisce una maggiore apertura verso gli usi non normativi. 

Un ulteriore aspetto esaminato riguarda l’accettabilità dei pronomi in contesto lavorativo. 

Qui, come preventivato, la pressione normativa si fa particolarmente evidente: per le donne il 

pronome ritenuto più appropriato è watashi, mentre per gli uomini watashi e watakushi 

vengono indicati come egualmente adeguati. È significativo che quest’ultimo, pur essendo più 

cortese, venga percepito come più adatto per gli uomini, in contraddizione con l’aspettativa 

tradizionale di adozione di un registro più cortese da parte delle donne. Inoltre, i pronomi meno 

formali risultano molto più penalizzanti per le donne, evidenziando come le possibilità 

espressive, anche e soprattutto all’interno della norma, rimangano fortemente asimmetriche. 

Nel complesso, i risultati della ricerca confermano la tensione tra norme linguistiche 

consolidate e usi effettivi che tendono a sfumarne i confini. La lingua giapponese si mostra 

come uno spazio in cui la riproduzione delle aspettative di genere convive con la possibilità di 

resistenza e cambiamento. Riprendendo la riflessione avviata nei capitoli teorici, possiamo 

affermare che i pronomi giapponesi non sono solamente strumenti di riferimento alla prima 

persona, ma dispositivi ideologici capaci di costruire e negoziare identità. 
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In conclusione, la presente tesi ha evidenziato come i pronomi personali giapponesi 

costituiscano una finestra per comprendere i rapporti tra lingua, genere e società. Se da un lato 

la persistenza delle norme conferma il potere delle ideologie linguistiche, dall’altro l’emergere 

di usi non normativi e la maggiore flessibilità in specifici gruppi sociali testimoniano l’apertura 

di nuove possibilità. È proprio nella tensione tra continuità e cambiamento che si colloca la 

l’utilizzo dei pronomi nel giapponese contemporaneo, riflettendo le strutture sociali, ma al 

contempo mettendole costantemente alla prova, offrendo spazi di resistenza e trasformazione. 
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